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OHI  di  Castello,  coi  tipi  della  Societi  «  Leonardo  da  Vinci  < 


PREFAZIONE 


Giuseppe  Chiarini,  sin  dalla  giovinezza  ebbe  vivissimo 
amore  per  i  classici  latini;  e  questi  soli  riteneva  si  do- 
vessero conoscere,  studiare  e  tradurre.  Anzi  ne  fu  tanto 
preso  che  in  un  suo  discorso  giovanile,  ancora  inedito, 
giunse  sino  al  punto  da  affermare,  egli  che  poi  tradusse 
elegantemente  dal  tedesco  e  dall'inglese,  che  sarebbero 
riuscite  dannosissime  alla  letteratura  italiana  le  traduzioni 
dalle  lingue  straniere.  Di  queste  però,  col  passar  degli 
anni,  riconobbe  tanto  il  valore  da  essere  accusato  di  poco 
amore  agli  studi  classici*.  La  verità  è  che  egli,  pur  di- 
venendo uno  dei  migliori  critici  e  dei  più  attivi  divul- 
gatori delle  letterature  d'oltralpe  in  Italia,  non  smise  mai 
Io  studio  assiduo  ed  amoroso  dei  classici  antichi,  in  modo 
speciale  di  Orazio,  di  cui  l'opera  poetica  gli  pareva  «  la 
più  ricca,  la  più  varia,  la  più  artisticamente  perfetta  fra 
quante  ne  rimangano  dell'antichità  »  *.  Era  naturale  che 
1  ammirazione  per  l'opera  del  poeta  prediletto  dovesse 
ben  presto  stimolarlo  alla  traduzione  di  essa.  Lo  dice  egli 
stesso:  «Io  m'era  provato  più  volte  a  tradurre  Orazio; 
mi  c'era  provato  da  giovane,  mi  c'era  provato  da  uomo  ; 


*  A.  Pellizza»!,  G.  Chiarini,  Napoli,  F.  Perrella  e  C,  191 2, 
pag.   19,  n,    I. 

'  Cfr.  Critica  e  poesia,  articolo  pubblicato  nella  Domenica  del 
Fracassa  del  19  aprile  1885,  n"  16. 
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e  sempre  aveva  dovuto  smettere  per  disperato,  senza  ar- 
rivare in  fondo  neppure  di  un'ode  delle  più  brevi.  Le 
Odi  barbare  mi  fecero  capire  che,  se  era  possibile  fare 
traduzioni  poetiche  dal  latino  e  dal  greco,  era  possibile 
solamente  con  quei  nuovi  metri.  £  ritentai  la  prova  con 
quei  metri  ;  e  la  prova  non  mi  parve  riuscita  cosi  male, 
che  non  seguitassi.  Questa  volta  non  solamente  andai  in 
fondo  di  un'ode,  ma  ne  tradussi  parecchie  in  un  tempo 
relativamente  assai  breve.  Mandai  un  saggio  delle  mie 
traduzioni  al  Carducci,  il  quale  mi  rispose  :  «  Vedi  che 
pareva  Orazio  non  si  potesse  tradurre,  ed  ora  invece  pare 
che  si  possa  »  *. 

Cosi  tra  il  1875  e  il  1876*  cominciò  a  tradurre  me- 
tricamente Orazio;  pubblicò  la  versione  dell'epod.  XV 
in  un  opuscolo  nuziale  del  188 1  ^,  e  Tanno  dopo,  negli 
Esperimenti  metrici,  dodici  odi,  due  epodi  e  il  primo 
sermone;  queste  versioni  ripubblicò,  con  qualche  corre- 
zione, nella  edizione  completa  delle  sue  Poesie. 

Oltre  a  queste  altre  ne  lasciò  inedite,  le  quali  vennero 
date  alla  luce  in  un  opuscolo  nuziale  da  M.  Pelaez*, 
e  quasi  contemporaneamente  neXV Acropoli,  una  rivista 
che  aveva  l'intento  di  risvegliare  negli  animi  degli  italiani 
l'amore  per  la  bellezza  antica*. 


*  G.  Chiarini  e  G.  Mazzoni,  Esperimenti  metrici,  con  pre- 
fazione, Bologna,  Zanichelli.  MDCCCLXXXII.  pp.  XXXIII  e  seg. 

'  Il  Peìaez  nell'opuscolo  per  *  \otte  Toraldo  Afazzoni*  af- 
ferma invece  che  il  C.  si  provò  a  tradurre  Orazio  fra  il  1877  e  il 
1882  ;  ho  un  poco  anticipata  la  dau,  perché  se  il  C.  dalie  Odi  bar- 
bare ebbe  l'idea  di  tradurre  dal  latino  e  dal  greco  (Gir.  Esf.  metr. 
gii  cit.,  pag.  I  e  pag.  XXXIII).  già  fin  dal  1875  il  Carducci  com- 
poneva le  odi  Fantasia  e  Ruit  hora  'Cfr.   Esp.  metr.,  pag.  XXXII). 

'  Fiori  d'arancio.  Per  le  notte  Petri- Morando.  Livorno,  coi 
tipi  di  Gius.  Meucci,  MDCCCLXXXI,  pag.   11. 

*  XIV  odi  di  Orazio  tradotte  da  GIUSEPPE  ChiaMNI  (No*»t 
Toraldo- Mattoni.  Ili  luglio  MCMXI),  Fireoie,  Casa  editrice  italiana 
di  A.  Quattrini,   19 11. 

^  Fase.  VI-VII  (giugno-luglio  1911).  —  Anche  nelle  Cronache 
letterarie  (Anno  II,  N^  69,  13  agosto  1911)  appar>-ero  alcune  delle 
odi  gii  pubblicate  ntW Acropoli  e  cioè:  le  odi  V.  XVII,  XXII.  XXX 
del  Libro  I.  la  Vili  del  Libro  II.  la  IX,  XI  e  XV  del  Libro  III. 
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A  me  è  sembrato  opportuno  raccogliere  tutte  le  ver- 
sioni oraziane  del  Chiarini,  già  pubblicate;  e  a  queste  ag- 
giungere la  traduzfone  inedita  di  alcune  satire,  che  ho 
potuto  trascrivere  per  affettuosa  concessione  di  Achille 
Peliizzari  e  per  cortesia  fiorita  della  famiglia. 

Il  Chiarini  s'era  proposto  di  far  la  versione  di  tutti  i 
sermoni  oraziani,  e  ne  aveva  cominciato  la  stampa  presso 
l'editore  Sansoni,  poiché  si  posseggono  le  bozze  di  stampa 
in  colonna  e  le  bozze  di  stampa  impaginate  dei  primi  tre, 
col  testo  latino  a  pie  di  pagina  *. 

Le  bozze  inviava  al  Carducci,  che  poi  le  restituiva 
con  sue  osservazioni.  Per  esempio  :  a  proposito  della  grafia 
di  holus  (Libro  I,  Serm.  I,  v.  74)  il  Carducci  avvertiva  : 
;  Generalmente  si  scrive  oltts,  ma  holus  sarebbe  più  etimo- 
logico  (sanscrito  haris  greco  /Xós  etc.)  » .  Nello  stesso  ser- 
mone, al  v.  81:  €  Secondo  la  versione  s^ avrebbe  a  leggere 
adfixit.  credo  meglio  adflixit*.  E  al  v.  83:  <i  Non  credo 
abbia  a  porsi  al  v.  8j  il  punto  interrogativo.  Orazio  ri' 
pete  le  ragioni  magre  dell'avaro.  «  Ma  se  ti  coglie  una  co- 
stipazione tu  hai  —  secondo  te  —  chi  t'assista.  Niente  af- 
fatto !  » .  Per  la  versione  dei  vv.  1 13-1 16  osservava  :  «  Non 
sento  nella  versione  la  maestosa  ed  epica  grandezza  di 
questi  versi*  ;  e  di  questa  osservazione  tenne  conto  il 
Chiarini,  quando  pubblicò  il  sermone  negli  Esperimenti 
metrici. 

Nel  secondo  sermone,  al  consumar  del  v.  35  il  Carducci 
avrebbe  voluto  sostituire  macinare,  che  «  è  nel  Boccaccio  »  ; 
non  sappiamo  se  il  Chiarini  avrebbe  accettato  il  consiglio 
dell'amico;  io  credo  di  si,  che  < macinare >  è  più  espressivo 
di  «  consumare  » .  A  proposito  dei  vv,  28  e  29  il  Carducci 

*  A.  PEI.LIZZASI,  Op.  cit.,  pag.  166,  n.  2.  —  Il  testo  sul 
quale  il  Ch.  condasse  le  sue  versioni  è  forse  quello  del  Doering 
(  Quinti  Horatii  Flacci,  Carmina,  ex  recensione  Frid.  Gdil.  Doe- 
RING,  Augustae  Taarinomm,  ex  typis  losephi  Pomba,  anno 
MDCCCXXX).  Questa  informazione  mi  fu  data,  per  mezzo  del  prof. 
Peliizzari,  del  prof.  Piero  Chiarini,  che  qui  cordialmente  ringrazio 
della  cortesia  usaUmi  ;  io  però,  dalla  versione  dei  versi  5-6  dell'ode 
XXJII  del  Libro  I,  sospetto  che  il  Ch.  abbia  usato  invece  l'ediz. 
curata  dal  Bentley.  Anche  il  Carducci  paria  del  Bentleio  nella  soa 
osservazione  ai  vv.  80,  81  della  sat.  II  del  Libro  I. 
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consiglia  :  «  Farei  sentire  nella  versione  gli  ut  cUl  testo,  che 
esprimono  mirabilmente  il  batter  dei  tacchi,  il  rumor  della 

veste  signorile,  etc.  etc /,  /,  te,  ti,  ta,  ta,  te,  ti,  ti, 

ta,  te/!/».  Era  un  chieder  troppo,  e  il  Chiarini  lasciò 
stare.  Al  v.  47,  corregge:  «  direi  di  grado  inferiore*  ;  al 
V.  53  a  matrone  vuole  sostituito  «  signore  »  ;  al  v,  56  a 
poderi  *  podere  •  ;  al  v.  63  :  «  direi  sia  serva,  baldracca 
o  matrona  disgiungendo  pel  senso  ancilla  da  togata  » . 
Alle  parole  *  intanto  ch'entrò  Longareno*  del  v.  67,  an- 
nota :  «  vedi  il  testo  »  ;  e  per  i  due  versi  68-69  osserva  con 
finezza  :  «  //  testo  ha  animus  ed  è  più.  comico  > .  Una 
lunga  nota  si  ha  per  i  versi  80-81  :  *.  Non  mi  va  la  le- 
zione del  Bentleio.  Non  credo  sia  provato  che  Cerinto  fosse 
un  cinedo.  Donna  non  può  essere  perche  si  oppone  il  me- 
tro  Cérinthi  e  non  già  Cèrtnthe.  Io  seguiterei  a  leggere 
—  sii  l.  h.,  C,  t.  — e  intenderei:  *  tieniela  per  te ,  certa 
roba,  o  Cerinto  > .  Non  è  impossibile  che  alluda  a  qualche 
nota  signora  corteggiata  da  Cerinto,  solita  a  ornarsi  di 
perle  e  smeraldi  più  delle  altre  » . 

Al  parasitae  del  v.  98,  annota  :  «  credo  sia  femminile: 
anche  in  greco  è  dei  nomi  in  -  to?  e  non  di  quelli  in  -  rrfi 
pi.  -  ai  (poetae,  nautae)  » .  E  finalmente,  poiché  il  Chiarini 
aveva  tradotto  il  mulier  del  v.  130  con  la  donna,  sug- 
gerisce :    «  direi  la  moglie  »  . 

Nella  terza  satira,  all'  «  Io  Bacche  !  »  del  verso  8, 
annota  :  «  Ridurrei  a  voci  italiane  »  ;  ai  versi  49-53  giu- 
stamente osserva  :  «»S?  i punti  d'interrogazione  sono  nella 
versione,  li  porrei  anche  nel  testo  o  viceversa.  Parecchie 
ottime  edizioni  gli  hanno  > . 

Queste  osservazioni  sulle  prime  tre  satire  sono  molto 
poche  davvero,  e  solo  alcune  riguardano  direttamente  la 
versione;  ciò  dimostra  quanto  il  Poeta,  che  pur  aveva 
tanta  conoscenza  dei  classici,  fosse  contento  della  versione 
dell'amico  diletto.  Della  traduzione  delle  satire  quarta, 
quinta,  nona,  e  di  pochi  versi  della  sesta,  il  Chiarini  non 
tentò  neppure  la  stampa,  perché  egli,  incontentabile  come 
era,  credeva  che  ci  fosse  ancora  bisogno  del  paziente 
lavoro  della  lima.  Tuttavia  noi  pubblichiamo  quanto  fu 
lasciato  inedito,  ritenendo  che,  anche  cosi  com'è,  possa 
mostrare  il  gusto  e  la  finezza  del  traduttore. 


PREFAZIONE 


Se  qualcuno,  leggendo  le  versioni  oraziane  del  Chiarini, 
volesse  adattare  ad  esse  la  parte  meno  favorevole  del  giu- 
dizio che  il  Carducci  dette  per  la  versione  deìVA//a  Troll, 
che  cioè  essa  «  è  alle  volte  ineguale  né  senza  durezze  o 
contorsioni  »  *  (e  aggiungo  io  qualche  volta  oscura  '),  con- 
sideri che  Orazio  presenta  spesso  delle  difficoltà  insormon- 
tabili, e  che  non  è  facile  riprodurre  certe  delicate  bellezze, 
di  cui  solo  nell'animo  si  può  sentire  la  squisita  dolcezza. 
Si  aggiunga  che  le  difficoltà  si  rendono  più  gravi  a  chi, 
come  volle  il  Chiarini,  tenti  di  rendere  Orazio,  conser- 
vando il  metro  ed  il  medesimo  numero  di  versi  dell'ori- 
ginale. Qualora  si  tenga  presente  ciò,  bisogna  confessare 
che  egli  «  cosi  bene  trionfa  d'ogni  difficoltà,  da  doverlo 
porre,  senza  esitazioni,  fra  i  nostri  migliori  traduttori»  '. 
E  il  Carducci,  non  facile  critico  anche  verso  gli  amici, 
scrivendo  a  lui  delle  versioni  oraziane,  non  risparmia  le 
lodi*,  che  poi  vennero  riconfermate  da  Giulio  Salvadori 


*  G.  Cakducci,   Opere,  voi.  X,  pag.    103. 

^  Accenno  a  qualche  piccola  osservazione,  senza  la  pretesa 
di  fare  una  minata  disamina  di  tutte  le  odi  tradotte  :  gli  oscula  del 
V.  15  (libro  I,  ode  XIII)  sono  un  diminutivo  di  0^  ;  non  ha  quindi 
il  valore  di  btui,  come  traduce  il  Ch.  Nella  stessa  ode.  al  v.  12, 
rabido  non  esprime  il  memorem  del  testo.  Nell'ode  XVII  dello 
stesso  libro,  Vutcumque  del  v.  io  non  è  reso  bene  con  mentre  ;  i  levia 
saxa  del  v.  12  sono  tradotti  con  lievi  scogli,  mentre  levia  vale  lisci, 
levigati  ;  al  v.  20,  non  sarebbe  stato  meglio  seguir  più  da  vicino  il 
testo  e  tradurre  :    «  per  un  solo.    Penelope  e   Circe  »  ? 

3  F.  PastonchI,  Cronache  di  poesia:  Chiarini,  Pitteri,  Tu- 
miati.  Nel  Corriere  della  sera  del  2  die.  1902.  (Cfr.  Peluzzari, 
Op    cii.,  pag.   246). 

*  G.  Carducci,  Lettere.  Bologna,  Zanichelli,  191 1.  Lettera 
al  Chiarini  da  Bologna  (6  nov.  1878),  ri.°  LXXXVII,  pp.  196  e 
seg.  :  «Ho  ricevuto  le  odi.  Le  ho  scorse  sùbito  avidamente;  non 
ho  potato  ancora  rileggere  con  riflessione.  Intanto  antiche  e  nuove 
mi  piacciono  e  mi  paiono  felicissimamente  riuscite.  Sono  ammirato 
del  metro  dell'epodo  XI  e  dell'ode   a  Neobuie,   cosi   di  Glicera  e 
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in  una  recensione  degli  Esperimenti  metrici ^  non  appena 
essi  furono  pubblicati  ' .  Specialmente  delle  satire  a  me 
pare  che  nessuno  abbia  mai  reso  con  tanta  evidenza  la  briosa 
facilita,  dove  serpeggia  lieve  il  sorriso  maliziosamente  sot* 
tile  dell'immortale  poeta  di  Venosa. 

Messina,  ottobre  del   1915. 

Clemente  Val  acca. 


A    Venere  \  t>eDÌssimo  anche  l'epodo  XIV  e  XV;  mi  suona  un  po' 
inen  bene  l'ode  a  Leuconoe  > . 

*   V.  Za  domenica  letteraria  del   14  gennaio   1883.    (Cfr.   P£L- 
LIZZARI,   Op.  cit.,  pag.  341). 


AVVERTENZA 


Le  odi  Vili,  XIII,  XVI,  XIX,  XXIII,  XXV,  XXXIII  del 
libro  I;  V  del  libro  II;  X,  XII,  XXVII,  XXVIII  del  libro  III  ; 
gli  epodi  XI  e  XV  e  la  satira  I  del  libro  I  si  ristampano  seguendo 
la  redazione  definitiva  delle  Poesie  (edizione  completa)  pubblicate 
dallo  Zanichelli  nel  1903.  Per  le  odi  e  gli  epodi  si  danno  in  nota 
le  varianti  della  redazione  pubblicata  negli  Esperimenti  metrici.  Per 
la  satira  prima,  oltre  alle  varianti  degli  Esperimenti  si  riportano 
quelle  delle  bozze  impaginate,  alle  quali  si  è  accennato  nella  Prefa- 
zione. 

Le  odi  V,  XI,  XVII,  XXII,  XXX  del  libro  I  ;  Vili  del  libro 
II;  IX  XI,  XV,  XXVI  del  libro  III;  I,  XI,  XIII  del  libro  IV, 
«  l'epodo  XIV  si  riproducono  dall'opuscolo  per  «  Nozze  Toraldo-Maz- 
soni  > . 

Le  satire  II  e  III  si  ristampano  dalle  bozze  di  stampa  impagi- 
nate; la  IV,  V,  IX  e  il  frammento  della  VI,  dagli  abbozzi  auto- 
grafi. 


ODI 


Libro  I,   Ode   V. 

[Nozze  T.  M.,  pig.  7]. 

Chi  è.  dimmi,  il  giovine  stillante  balsami, 
che  te  sul  talamo  di  rose  abbraccia, 
Pirra,  nel  girato  speco  ? 
Per  chi  t'annodi  l'aureo  4 

crin  monda  e  semplice  ?  Oh  quanto  piangere 
dovrà  i  mutabili  Numi  e  te  perfida, 
oh  come  stupefatto 
vedrà  l'onde  sconvolgersi  8 

ei  ch'ora  credulo  di  te  compiacesi, 
che  sempre  libera,  sempre  adorabile 
ti  sogna  !  e  i  falsi  venti 
non  sa  che  sieno.  Oh  miseri  12 

quei  che  t'ammirano  senza  conoscerti  ! 
Io  con  la  tavola  votiva  l'umide 
vesti  nel  tempio  appesi 
al  Dio  del  mar  terribile.  i6 
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Libro  I,  Ode  Vili, 

[E.  M  ,  pag.   25;   P.  C.  pag.   271], 

Dimmi,  o  Lidia,  per  tutti 
gli  Dèi,  perché  vuoi  perdere  amando  il  giovinetto 
Sibari  ?  ond'è  che,  avvezzo 

al   sole  ed   a   la  polvere,   dal   campo   marzio   or 
4  [fugge  ? 

Perché  più  non  cavalca 
ei  tra'  compagni,  e  i  gallici  cavalli  non  corregge 
più  coi  severi  freni  ? 

Perché    del    biondo    Tevere    l'onde    paventa,    e 
8  [schiva 

più  del  vipereo  sangue, 
cauto,  l'olivo  ?  Il  livido  braccio  perché  da  l'armi 
astiene,  ei  che  si  spesso 

oltre    la    mèta  spingere   sepp>e  la  freccia  e  il  di- 
1 2  [sco  ? 

Si  cela  forse,  come, 
quando  a  Troia  pugna  vasi,  celò  Tetide  il  figlio, 
acciò  il  viril  costume 

noi  traesse  ad   irrompere  contro   le   Licie   schie- 
16  [re? 

Libro  I,  Ode  XI. 

[Nozze  T.  M.,   pag.;]. 

Credi,  Leuconoe,  non  piace  agli  Dèi  che  tu  in- 
vestighi 
qual  fine  riserbino  a'  miei  di,  quale  a'  tuoi  :  manda 

[al  diavolo, 
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manda  gli  astrologhi;  e  avvenga  che  vuole,  rasse- 
gnati. 

O  molti  attendano  te  inverni,  ovver  questo  sia  l'ul- 
timo 

ch'or  frange   a   l'ardue  scogliere  il  Tirreno;   sii 

saggia, 
colma  il  tuo  calice,  e  la  lunga  speranza  ne'  termini 
del  viver  limita.  In  quel  che  parliamo  i  di  fuggono: 
tu  l'oggi  goditi  ;  e  gli  stolti  al  domani  s'affidino. 


Libro  I,  Ode  XIII. 

[E.  M.,  j>ag.  27;   P.  C,  pag.   272J. 

Quando  ti  sento,   o  Lidia, 
lodare  il  roseo  volto,  le  candide 
braccia  lodar  di  Telefo, 
la  bile  ahi  !  scaldasi,  mi  gonfia  il  fegato.  4 

Muto  colore,  turbasi 
la  mente,  e,  indizio  del  lento  incendio 
ch'entro  mi  strugge,  cadono 
giù  per  le  guance  furtive  lacrime.  8 

Oh  rabbia,  se  il  bianco  òmero 
tra  '1  vino  immodiche  risse  ti  ofFesero  ! 
se  ne  le  labbra  il  giovine 
dei  denti  il  rabido  segno  lasciavati  1  12 

Ma  non  sperar  durevole 
l'amor  d'un  barbaro,  che  i  soavissimi 
baci  cosi  vitupera 
.   sparsi  da  Venere  di  puro  nettare.  16 

CHIARINr,  Odi,  epodi  e  sermoni  di  Orazio.  2 
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Beati  quei,  che  in  placido 
amor,  cui  nebbie  d'ira  non  turbano, 
stretti  da  saldo  vincolo, 
20        ìnfino  a  l'ultimo  giorno  s'adorano  ! 

Libro  I,  Ode  XVI. 

[E.  M..  pag.  29;  P.  C,  pag.  274]. 

Di  bella  madre  figlia  bellissima, 
fa'  de'  rei  giambi  qual  vuoi  giustizia; 
o  darli  ti  piaccia  a  le   fiamme, 
4        o  de  l'Adria  gittarli  ne  l'onde. 

Non  Dindimène,  non  Bacco,  o  il  Pitie 
de'  sacerdoti  la  mente   esagita 
si  forte,  non  i  Coribanti 
8        con  tal  furia  percuoton  gli  scudi, 

com'ardon  l'ire:  cui  né  la  norica 
spada  atterrisce,  né  '1  truce  pelago, 
né  il  fuoco,  né  Giove  piombante 
12         con  tremenda  mina  da  l'alto. 

Fama  è  ch'ai  primo  fango  Prometeo 
parti  di  belve  costretto  aggiungere, 
il  furor  de  l'insano  leone 
16        a  la  rabbia  de  l'uomo  apponesse. 

L'ire  con  grave  ruina  oppressero 
Tieste,  e  a  l'alte  cittadi  furono 
cagione  de  l'ultimo  eccidio, 
20        e  ch'ai  muri  insultasse  l'aratro 


14.  nuovi  frammenti  costretto  aggiungere.    —  !$•  di   bd»e,    il 
furor  dfl  leone.     —    16.  .1  Io  stomaco  nostro  apponesse. 
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de  l'insolente  nemico  esercito. 
Sappi  frenarti..  Me  pur  terribile 
lo  sdegno  tentò  ne  la  dolce 
giovinezza,  ed  a*  celeri  giambi  24 

spinse  furente.  Ma  ora  studiomi 
mutar  nel  dolce  l'aspro.  Amorevole, 
disdetti  gli  oltraggi,  tu  dunque 
torna  meco,  e  mi  rendi  il  tuo  core.  28 


Libro  I.  Ode  XVII. 

[Nozze  T.  M..  pag.  8]. 

Vien  dal  Liceo  nel  mio  Lucretile 
spesso  veloce  Fauno,  e  da  l'ignea 
estate  e  da'  venti  piovosi 
il  mio  piccolo  gregge  difende.  4 

Le  vagabonde  mogli  del  fetido 
capro  sicure  pel  bosco  cercano 
gli  ascosi  corbezzoli  e  i  timi; 
e  non  temon  le  verdi  ceraste,  8 

né  i  marziali  lupi  d'  Edilia, 
mentre  pe*  lievi  scogli,  o  Tindaride, 
che  d'Ustica  chiudon  la  valle, 
erra  il  suon  de  la  dolce  zampogna.  12 

Han  di  me  cura  gli  Dèi  ;  proteggono 
essi  il  pio  vate.  Qui  larga  copia 
a  te  d'ogni  ben  de  la  terra 
porgerà  generoso  il  mio  campo.  16 
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Qui  in  chiusa  valle  potrai  di  Sirio 
fuggir  gli  ardori  ;  qui  su  la  cetera 
di  Teio  cantar,  sospiranti 
20  per  Ulisse,  Penelope  e  Circe; 

qui  sotto  l'ombra  vuotare  i  calici 
dell'innocente  lesbio.  Né   marzie 
contese  di  Semele  il  figlio 
24  desterà  ;  né  temere  il  protervo 

Ciro  dovrai,  che  temerarie 
le  mani  stenda  su  te  più  debole, 
e  il  serto  ch'adorna  il  bel  crine 
28  a  te  strappi,  e  l'immerita  veste. 

Libro  I,  Ode  XIX. 

[E.  M.,  pag.   31;   P.  C.  pag.,   276]. 

In  me  la  cruda  Venere, 
la  sfrenata  Licenza,  e  il  dolce  giovine 
Lieo,  figliol  di  Semele. 
4  le  già  spente  d'amor  fiamme  raccendono. 

M'arde  la  bianca  Glicera, 
bianca  e  fulgida  più  del  marmo  parto; 
m'arde  la  sua  protervia, 
8  m'arde  il  volto  gentil  pieno  d'insidie. 

Lasciando  Cipri,  Venere 
tutta  in  me  ruinò;  né  vuol  ch'io  celebri 
più  gli  Sciti  e  l'intrepido 
12  Parto  che  in  fuga  va,  ma  lei  solissima. 

Qua,  giovinetti,  un  cespite 
vivo,  e  verbene;  qua  gl'incensi  e  un  calice 
di  vecchio  vin.  Più  facile 
16  la  Dea  mi  si  farà,  spenta  la   vittima. 
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Libro  I,  Ode  XXII. 

[Nozze  T.  M.,  pag.  9]. 

L'uomo  innocente  e  intemerato,  o  Fusco, 
uopo  non  ha  di  mauri  dardi,  o  d'arco, 
né  di  faretra  di  saette  piena 
avvelenate  ;  4 

o  de  la  Libia  le  bollenti  arene 
cercar  gli  piaccia,  o  '1  Caucaso  gelato, 
ovver  le  terre  che  l'Idaspe  bagna 
pien  di  portenti.  s 

Mentr'io  cantando  vo  per  la  Sabina 
selva  la  mia  Lalage,  e  di  cure 
scevro  oltrepasso  i  miei  confini,  un  lupo 
me  fugge  inerme.  12 

Mostro  siffatto  né  la  Daunia   forte 
ne  l'ampie  selve  tra  le  querci  edùca, 
né  la  Numidia,  dei  leoni  adusta 
madre,  produce.  16 

Ponmi  ne*  campi  accidiosi,  dove 
niun'aura  estiva  gli  arbori  ricrea, 
dove  sol  nebbie  ed  insalubre  cielo 
premono  intomo;  20 

ponmi  ove  il  carro  de  l'urgente   sole 
divieta  all'uomo  di  fermar  sue  sedi, 
amerò  sempre  Lalage,  che   dolce 
ride  e  favella.  24 
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Libro  I.  Ode  XXIII. 

[E.   M.,  pag.   33;   P.  C.  pag.    277]. 

Tu,  Cloe,  tu  m'eviti,  simile  a  daino 
che  de  la  pavida  madre  per  gli  orridi 
monti  va  in  traccia,  e  teme 
4  invan  la  selva  e  l'aure. 

O  tra  le  foglie  del  vepre   mobili 
il  vento  un  fremito  susciti,  o  guizzino 
le  Incerte  tra  i  rovi, 
8  le  gambe  e  il  cor  gli  tremano. 

Ma  non  qual  getulo  leone   inseguoti, 
o  qual  ircania  tigre,  ad  ucciderti. 
Lascia  la  madre  alfine, 
12  lascia,  o  matura  vergine. 

Libro  I.  Ode  XXV. 

[E.   M..  pag.   35;   P.  e.  pag.    278]. 

Batton  più  rado  i  giovani  protervi 
di  spessi  colpi  le  serrate  imposte, 
né  a  te  più  il  sonno  rompono;  e  la  porta 
4  ama  le  soglie, 

che  a  tanti  un  di  sui  cardini  movea 
facile;  e  senti  più  e  più  di   rado 
cantare:  —  Io  moro,  e  tu  le  lunghe  notti, 
a  o  Lidia  dormi.  — 

5.  un  giorno  i  cardini. 
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Vecchia,  a  tua  volta  piangerai  superbi 
i  ganimedi  nel  deserto  chiasso; 
mentre,  più  forte  sotto  gì' interluni! 
Borea  spirando,  1 2 

a  te  sfrenato  di  piacer  desio, 
qual  ne  le  madri  de'  cavalli  infuria, 
infierirà  nel  fegato  ulceroso, 
rammaricando  16 

tu  che  la  lieta  gioventù  si  goda 
il  neg^o  mirto  e  l'edera  virente, 
e  ad  Euro  lasci  dell'inverno  amico 
l'aride  frondi.  20 

I  3 .  ne  l'ulceroso  fegato. 

Libro  I,  Ode  XXX. 

[Nozze  T.  M.,  pag.  3]. 

Venere,  o  tu  che  Guido  e  Pafo  regni, 
lascia  la  cara  Cipro,  ed  al  tempietto  ^ 

adorno  vien,  cui  Glicera  ti  chiama 
con  molto  incenso. 

Teco  il  fanciullo  fervido  e  le  Grazie 
vengan,  disciolte  il  cinto,  e  le  seguaci  g 

Ninfe,  e  la  poco  senza  te  gioconda 
Ebe,  e  Mercurio. 

Libro  I,  Ode  XXXIII. 

[E.  M.,  pag.   37;  P.  C.pag.    280]. 

Non  piangere,  Albio  mio,  troppo  memore 
de  la  rea  Gli'cera;  non  gemer  queruli  . 

versi  elegiaci,  perché  un  più  giovine 
infida  ella  prepongati. 
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Chiara  per  tenue  fronte,  Licoride 
di  Ciro  struggesi,  Ciro  di  Foloe; 
ma  prima  a  gli  apuli  lupi  le  timide 
8  capre  congiungerannosi, 

che  al  turpe  adultero  Foloe  concedasi. 
Tal  piacque  a  Venere  cui  giova  l'impari 
bellezze  e  gli  animi  di  nodi  ferrei 
12  con  diro  gioco  avvincere. 

E  me,  cui  Venere  chiedea  più  nobile, 
me  ne'  dolcissimi  suoi  lacci  Mirtale 
tenne,  più  perfida  dell'onde  Adriache 
|6  curvanti  i  seni  calabri. 


Libro  II,  Ode  V. 

[E.   M.,  pag.  39;  P.  C,  pag.  281]. 

Ancora  al  giogo  docil  non  piegasi, 
è  nuova  ancora  dei  solchi  a  l'opera, 
né  sa  del  torello  in  amore 
4  sostener  la  gagliarda  tenzone. 

Spazia  pe'  verdi  campi  con  l'animo 
la  tua  giovenca,  temprando  ai  liquidi 
ruscelli  l'arsura,  sguazzando 
8  coi  vitelli  nel  fresco  salceto. 

Attendi,  attendi  ;  perché  vuoi  cogliere 
l'uva  immatura  ?  ben  tosto  il  vario 
autunno  le  livide  pigne 
12  tingerà  di  purpureo  colore; 

e  la  vedrai  seguirti.  Volano 
a  lei  sul  capo  gli  anni  che  cadono 
dal  tuo;  già  Lalage  cerca 
it)  con  la  fronte  proterva  il  marito: 
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allor  più  cara  de  la  fuggevole 
Foloe.  di  Glori  dai  candid'omeri, 
fulgente  bellissima  come 
bianca  luna  di  notte  sul  mare;  20 

come  lo  gnidio  Gige,  che  a  giovani 
fanciulle  misto,  potrebbe  gli  ospiti 
più  scaltri  ingannar  con  le  sciolte 
lunghe  chiome,  col  volto  gentile.  24 

Libro  II,  Ode  Vili. 

[Nozze  T.  M.,  pag.    io]. 

Se  ai  tuoi  spergiuri  alcun  gastigo  mai 
fosse  toccato,  e  tu  n'avessi  almeno 
avuto  un  dente  più  deforme,  od  una 
unghia,  o  Barine,  4 

ti  crederei.  Ma  non  appena  l'empio 
sul  capo  tuo  giuro  dicesti,  splendi 
ecco  più  bella,  e  a'  giovani  più  cara 
e  desiata.  8 

Te  de  la  madre  il  cenere  sepolto, 
te  de  la  notte  i  taciturni  segni, 
con  tutto  il  ciel,  te  gì' immortai  Dèi 
ingannar  giova.  12 

Ride  frattanto  Venere,  e  le  Ninfe 
semplici  anch'elle,  ed  il  crudel  Cupido, 
che  ad  una  cote  sanguinosa  appunta 
l'ignee  saette.  16 

E  cresce  a  te  de'  giovani  amatori, 
de'  nuovi  servi  a  te  la  schiera;  e  i  vecchi, 
pur  minacciati,  abbandonar  non  sanno 
l'empio  tuo  tetto.  20 
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Te  pe'  figlioli  temono  le  madri, 
te  gli  economi  vecchi,  e  le  recenti 
giovani  spose,  non  la  tua  ritardi 
24        aura  i  mariti. 


Libro  III,  Ode  IX. 

[Nozze  T.  M.,  pag.   io]. 

Fin  ch'io  ti  piacqui,  e  il  candido 
collo  non  cinsero  a  te  le  braccia 
d'altro  più  caro  giovine, 
4        non  ebbi  invidia  del  re  di  Persia. 

Fin  ch'altro  amor  non  vinseti. 
né  Lidia  cedere  ad  altra  femmina 
dovette,  io  fui  la  celebre 
8        Lidia,  più  celebre  d' Ilia  romulea. 

Me  tiene  ora  la  tracia 
Cloe  di  cantici  dotta  e  di  cetere. 
Se  gli  Dèi  la  risparmino, 
12         io  tosto  vivere  per  lei  rinuncio. 

Me  stringe  d'amor  mutuo 
il  giovin  figlio  d'Ornito,  Calai. 
Se  gli  Dèi  lo  risparmino 
16        due  volte  al  vivere  per  lui  rinuncio. 

Ma  se  l'antica  Venere 
rieda  e  in  noi  susciti  gli  ardor  che  posano  ? 
S'io  dico  a  Cloe:   —  Lasciami!  — 
20        e  aperte  a  Lidia  stendo  le  braccia  ? 

Bench'egli  sia  bellissimo, 
tu  più  dell'Adria  fiero  irritabile, 
e  più  legger  del  sughero, 
24        io  teco  vivere,  morir  desidero. 
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Libro  III,  Ode  X. 

[E.  M.,pag.  41:  P.  C,  pag.   283]. 

Anche  d'un  barbaro  sposo  ne  l'ultime 
terre  di  Scizìa,  me,  Lice,  piangere 
dovresti,  ai  gelidi  venti  ludibrio, 
che  la  tua  soglia  battono.  4 

Odi  ?  muggiscono  con  sordo  strepito 
la  porta  e  gli  alberi  del  viridario; 
e  sotto  il  limpido  riso  de  l'aere 
le  nevi  al  suol  congelano.  B 

Dispiace  a  Venere  l'orgoglio;  e,  sappilo, 
è  la  propizia  sorte  mutabile. 
D'etrusco  genere  nata,  la  rigida 
non  sei  greca  Penelope.  J2 

Benché  né  splendidi  doni  te  pieghino, 
né  preci,  o  luteo  pallor  di  giovani, 
e  non  l'adultero  sposo  di  tessala 
fanciulla  innamoratosi  ;  <6 

o  tu  durissima  com'angue  mauro, 
com  'eschio  rigida,  pietà  d'un  supplice  ! 
Non  sempre  il  povero  mio  fianco  gemere 
vorrà  sotto  la  raffica.  20 

20.  la  pioggia. 

Libro  III,  Ode  XI. 

[Nozze  T.  M.,  pag.  1 1]. 

Mercurio,  poi  che,  te  maestro,  mosse 
col  canto  i  sassi  docile  Anfione;  4 

e  tu  testuggin  atta  a  risuonare 
pei  sette  nervi, 
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né  un  di'  loquace  né  gradita,  ed  ora 
amica  ai  templi  ed  a  le  ricche  mense, 
modi  m'insegna  a  cui  Lide  ostinata 
8        pieghi  gli  orecchi  : 

che  qual  polledra  ne  gli  aperti  campi 
scherzando  esulta,  e  ancor  di  nozze  ignara, 
ancor  acerba  all'impaziente  sposo, 
12         sdegna  esser  tocca. 

Tu  puoi  le  tigri  mitigar,  le  selve 
trarti  compagne,  ed  arrestare  i  fiumi 
correnti.  Cesse  al  tuo  blandir  l'immane 
i6        portier  de  l'orco, 

Cerbero:  e  bene  il  furiale  capo 
cento  muniscon  angui,  e  fiato  emana 
gravefetente  e  sozza  tabe  dalla 
2o        bocca  trilingue. 

Che  più  ?  Nel  volto  d'Ission,  di  Tizio 
un  riso  apparve:  restò  secca  l'urna 
mentre  col  dolce  canto  le  figliole 
24        di  Danao  molci. 

Lide  la  colpa,  e  de  le  donne  sappia 
le  note  pene,  e  il  sempre  vuoto  doglio 
d'acqua  che  per  lo  fondo  si  dilegua, 
28        e  i  tardi  fati 

che  giù  ne  l'orco  aspettano  le  colpe. 
Empie,  che  mai  che  mai  potean  di  peggio  ? 
Poteron  empie  trucidar  col  duro 
32        ferro  gli  sposi. 
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Una  fra  tante  de  le  nozze  degna 
splendidamente  al  genitor  crudele 
mentire  osava;  e  fu  vergin  gloriosa 
per  ogni  etade.  34 

—  Sorgi  —  ella  disse  al  giovine  marito, 
—  sorgi,  che  lungo  non  ti  colga  il  sonno 
onde  men  temi:  il  suocero  e  le  inique 
sorelle  inganna;  36 

che  ne'  mariti,  quasi  lionesse 
contra  giovenchi,  inferociscon.  Io 
né  te  ferir,  né  rattener  ti  voglio 
in  questa  casa.  40 

Me  il  crudo  padre  di  catene  opprima, 
perché  clemente  risparmiai  lo  sposo, 
me  de'  Numidi  a  le  remote  spiagge 
esule  mandi.  44 

Va'  dove  i  pie  ti  porteranno  e  l'aure, 
mentre  la  notte  e  Venere  è  seconda: 
salvati,  e  incidi  memore  querela 
sul  mio  sepolcro.  —  48 


Libro  III,  Ode  XII. 

[E.  M.,  pag.  43;  P.  C,  pag.  285]. 

Oh  ben  misera  chi  a'  giochi  de  l'amor  non  s'ab- 

[bandona, 
chi  affogar  non  può  nel  dolce  vino  i  mali,  o  sem- 

[pre  trema 
che  lo  zio  sgridi  e  minacci  ! 
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ODI 


Il  figlici  di  Cipri  alato  da  le  lane  ti  distoglie; 
da  le  tele  da  gli  studi  di  Minerva  ti  distoglie 
6        la  beltà  d'Ebro,  o  Neobrile; 

cavalier  che,  se  da  l'onda  tiberina  usci  deterso 
l'unte  spalle,    il    figlio  avanza   del   re  Glauco,  e 

[sempre  invitto 
9        a  la  corsa  e  al  pugilato; 

svelto  a  corre,  quando  fugge    via  col    gregge 

[sbigottito 
per  i  campi,  il  cervo;  pronto,  se  il   cinghiai  da 

[la  profonda 
12         macchia  salta,  ad  affrontarlo. 

IO  a  coglier.    —   1 1   per  li  campi. 


Libro  III,  Ode  XV. 

[Nozze  T.  M.,  pag.   la]. 

Moglie  del  povero  Ibico, 
a  la  nequizia  poni  e  a  le  celebri 
ornai  fatiche  un  termine. 
4        Già  vecchia,  al  feretro  presso,  vergognati 

di  scherzar  fra  le  vergini, 
di  sparger  nebbia  fra  gli  astri  candidi. 
Quel  che  s'addice  a  Foloe, 
8        a  te  dicevol  non  è:  la  figlia 

assalga  pur  qual  Tiade, 
al  suon  del  timpano  commossa,  i  giovani; 
che  amor  di  Noto  ai  lubrici 
12        scherzi  lei  tenera  capretta  provoca. 


ODI  31 

Te  le  lane  cui  tendere 
vede  la  nobile  Lpcera  chiamano, 
vecchia,  non  già  le  cetere, 
né  i  fior  purpurei,  né  i  colmi  calici.  16 

Libro  III,  Ode  XXVI. 

[Nozze  T.  M.,   pag.    13]. 

Vissi  alle  belle  pur  ora  idoneo, 
e  militai  non  senza  gloria; 
or  Tarmi  e  la  cetra  già  stanca 
de  la  pugna  s'avrà  la  parete  4 

che  chiude  il  tempio  de  la  dea  Venere 
dal  manco  lato.  Qui,  qui  le  fiaccole 
ponete,  e  le  sbarre,  qui  gli  archi 
minacciosi  alle  opposite  porte.  8 

O  Dea  che  tieni  di  Cipro  l'isola 
beata  e  Menfi  dai  verni  tepidi, 
deh  leva  il  flacfello  e  castiga 
una  volta  l'or^^ouìio  di  Cloe.  12 


Libro  IH.  Ode  XXVIL 

[E.  M.,   pag.   45;   P.  C.  pag.   286]. 

Sia  guida  a  l'empio  nel  cammino  il  verso 
del  gufo,  e  cagna  gravida,  o  fuggente 
giù  dal  Lanuvio  fulva  lupa,  e  volpe 
fresca  di  parto: 

ed  il  viaggio  gì' interrompa  un  serpe, 
ch'alto  spavento  de'  cavalli,  via 
come  saetta  passi.  Io  pe'  miei  cari 
auspice  accorto, 


32  ODI 

prima  che  torni  a  le  paludi  morte 
l'augcel  presago  d*  imminenti  piogge, 
da  l'oriente  desterò  pregando 
12         l'augure  corvo. 

Oh  sii  felice  ovunque  ir  brami,  e  serba 
di  noi  memoria,  o  Galatea,  né  il  picchio 
sinistro  vieti  e  la  cornacchia  errante 
i6        ch'oltre  tu  vada. 

Ma  vedi  ben  con  qual  tumulto  frema 
prono  Orione.  Ed  io  provai  già  quanto 
l'adriaco  mar  sia  periglioso,  e  il  mite 
20        lapiga  infido. 

Teman  le  donne  de'  nemici  e  i   figli 
d'Austro  che  sorge  i  ciechi  moti,  e  '1  fiotto 
de  la  procella  e  le  tremanti  ripe 
24        de  l'onde  ai  colpi. 

Credette  Europa  il  niveo  fianco  al  toro 
fraudolento:  e  come  fu  ne  l'alto 
mare  fra  i  mostri  ed  i  perigli  sola, 
28        tremò  l'audace. 

Pur  or  de'  fiori  studiosa  un  serto 
tessea  ne'  prati,  debito  a  le  ninfe; 
poi  ne  la  fioca  notte  altro  non  vide 
32        che  gli  astri  e  Tonde. 

Ma  quando  Creta  ella  toccò,  di  cento 
città  potente:  —  O  padre,  o  da  la  figlia 
nome  obliato  —  disse,  —  o  pietà  mia 
36        dal  furor  vinta. 

1  ■  ..  i"  l'ambre.    —  33.  o  mia  piclatc. 


ODI  33 

D'onde,  ove  venni  ?  Al   femminil   peccato 
poco  è  una  morte.  Ma  son  desta,  e  piango 
il  turpe  fallo,  o  me  dì  colpa  scevra 
la  vana  illude  40 

forma,  che  uscendo  da  l'eburnea  porta 
i  sogni  adduce  ?  Miglior  cosa  forse 
fu  sfidar  l'onde,  che  i  recenti  fiori 
coglier  sul  prato  ?  ^ 

S'or  fra  le  mani  a  me  si  desse  irata 
l'infame  toro,  io  lacerar  col  ferro 
ben  lo  saprei,  vorrei  del  caro  mostro 
spezzar  le  corna. 


48 


Isvergognata,  abbandonai  la  patria; 
isvergognata,  indugio  or  morte.  O  Dèi, 
se  alcun  m'ascolta,  oh  errassi  almeno  ignuda 
or  fra  i  leoni  ! 

Anzi  che  turpe  macilenza  sfiori 
le  pure  guance,  e  de  la  giovin  preda 
sperdasi  il  succo,  oh  sempre  bella  io  sia 
pasto  a  le  tigri  ! 

—  O  vile  Europa  —   il  genitor  lontano 
grida:  —  che  aspetti?  Tu  puoi  ben  (la  zona 
hai  pur  con  teco)  stringere  a  quest'omo 
pendulo  il  collo. 

Ovver,  se  brami  fra  le  rupi  e  i  sassi 
acuti  morte,  lanciati  sui  vanni 
de  la  procella;  se  non  hai  più  caro 
prestar  servili 


39.  fallo  ?  o  me.  —  55-  io  pascer  chieggo  sempre.  —  56.  bella 
le  tigri. 

Chiarini.  Odi,  epodi  e  sermoni  di  Orazio.  3 


56 
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opre  soggetta  a  barbara  padrona, 
tu  regio  sangue.  —  Sorridea  maligna 
Venere  udendo,  e  '1  figlici  suo,  che  l'arco 
68        avea  deposto. 

Poi  come  sazia  fu  del  gioco:  —  Calma 
quest'ire  —  disse,  —  e  gl'impeti  bollenti, 
quando  a  spezzar  ti  porgerà  le  coma 
•J2        l'inviso   toro. 

Cessa  i  singulti:  non  sai  tu  che  moglie 
sei  de  l' invitto  Giove  ?  Al  grande  onore 
mostrati  pari:  darai  '1  nome  ad  una 
77         parte  del  mondo.    — 


Libro  III,  Ode  XXVIII. 

[E.  M.,  pag.  51;  P.  C,  pag.  290]. 

Come  vuoi  tu  ch'io  celebri 
meglio  il  nettunio  giorno  ?  Su  recami, 
o  Lide,  il  miglior  cecubo, 
4        e  la  tua  rigida  virtù  dimentica. 

Non  vedi  ?  il  Sol  già  piegasi  ; 
e,  quasi  immobili  l'ore  s'arrestino, 
lasci  dormir  ne  l'umida 
8        cella  del  console  Bibulo  l'anfora  ? 

Noi  canteremo;  io  *1  cenilo 
Nettuno  e  il  vitreo  crin  de  le  Naiadi, 
tu  su  la  curva  celerà 
\2        Latona  e  i  celeri  dardi  di  Cintia. 

Di  rem  poi  lei  che  domina 
Gnido  e  le  Cicladi  fulgenti,  e  visita 
Pafo  co'  cigni    docili: 
19        e  avrà  la  tacita  notte  i  suoi  cantici. 


ODI  35 


Libro  IV,  Ode  I. 

[Nozze  T.  M..  pag.   13]. 

Le  già  deposte,  o  Venere, 
armi  riprendi?  Deh  !  pace,  deh,  pregoti. 
Non  son  qual  fui  di  Cinara 
sotto  l'impero  un  di.  Cessa,  o  de'  facili  4 

piacer  madre   terribile, 
cessa  di  soggiogar  col  molle  imperio 
me  già  vicino  al  decimo 
lustro.  Volgiti  là  dove  t'appellano  8 

con  blande  preci  i  giovani. 
Vola,  se  idoneo  cor  ti  piace  accendere, 
vola  coi  cigni  candidi 
piuttosto  alla  magion  di  Paolo  Massimo.  12 

Egli  leggiadro  e  nobile, 
ei  facondo  orator  dei  rei  che  temono, 
ei  pien  d'ingegno,  i  popoli 
più  lontani  trarrà  nel  suo  dominio.  16 

E  s'a  lui  de'  magnifici 
doni  del  suo  rivai  sia  dato  ridersi, 
te,  protetta  d'un  tempio, 
sul  lido  alban  porrà  dritta  marmorea.  20 

Aspirerai  dolcissimi 
tu  profumi  colà;  là  con  la  fistola 
udrai  la  cetra  al  flauto 
Berecinzio  sposar  soavi  numeri:  24 


36  ODI 

là  fanciuUetti  e  vergini 
due  volte  il  giorno  a  te  canteran  laudi; 
tre  volte,  al  modo  salio, 
28        percoteranno  il  suol  col  piede   candido. 

Me  né  fanciul,  né  femmina, 
né  speranza  d'amor  mutuo,  né   bacchici 
conviti  or  più  non  giovano, 
32         né  le  tempie  di  fior  nuovi  ricingere. 

Ahi  ma  perché  le  lagrime, 
o  Ligurino,  a  me  dagli  occhi  cadono  ? 
perché  in  turpe  silenzio 
36        a  mezzo  il  favellar  la  lingua  arrestasi  ? 

te  ne'  notturni  sembrami 
sogni  preso  tener;  te  per  il  marzio 
campo,  te  ne'  volubili 
40        flutti,  o  crudo,  inseguir  del  biondo  Tevere. 


Libro  IV,  Ode  XI. 

[Nozze  T.  M.,  pag.  14]. 

Ho  pien  d'albano  che  i  nov'anni  eccede, 
un  botticello;  a  me  nell'orto,  o  Filli, 
apio  che  basta  ad  intrecciar  ghirlande 
4        e  copia  molta 

d'ellera  cresce  onde  il  tuo  crin  s'annoda; 
ride  d'argento  la  mia  casa;  avvinta 
di  caste  frondi  un  immolato  agnello 
8        l'ara  domanda; 

tutta  in  faccende  è  la  famiglia,  miste 
l'ancelle  ai  servi  van  correndo  attorno; 
treman  le  fiamme  roteando  in  alto 
12        il  fumo  nero. 


ODI  37 

Saper  ti  piace  a  chi  sacro  è  il  banchetto 
a  cui  t' invito  ?  Celebrar  dobbiamo 
gl'idi  che  il  mese  d'Afrodite  aprile 
partono  in  due  :  16 

giorno  a  me  sacro,  del  natal  mio  stesso 
quasi  più  sacro,  però  che  da  quello 
novera  gli  anni  suoi  crescenti  il  mio 
buon  Mecenate.  20 

Invano,  o  Filli,  Telefo  tu  brami: 
a  te  non  pensa;  egli  è  in  poter  di  donna 
ricca  e  lasciva,  che  lo  tien  di  dolci 
catene  avvinto.  24 

L'arso  Fetonte  alto  terrore  è  delle 
speranze  audaci  ;  e  Pegaso,  negando 
l'alato  dorso  al  cavalier  terreno 
Bellerofonte,  28 

i  desidèri  contener  t'insegna 
entro  1  '  onesto,  e  non  drizzar  tropp'alto 
giammai  la  speme.  Or  vieni,  o  tu  de'  nostri 
amor  l'estremo  32 

(ch'altra  poi  fiamma  non  sarà  che  m'arda), 
vieni  e  ripeti  con  l'amabil  voce 
le  mie  canzoni  ;  fugherà  le  negre 
cure  il  tuo  canto.  36 


Libro  IV,  Ode  XIII. 

[Nozze  T.  M.,  pag.    15]. 

Lice,  m'udirono  gli  Dèi.  m'udirono: 
alfin  sei  vecchia.  Lice.  Eppur  fingerti 
vuoi  bella  ancora,  e  scherzi 
sfacciata  e  bevi;  ed,  ebria. 
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d'amor  l'accidia  pungi  col  tremulo 
canto.  Esso  veglia  sopra  le  floride 
guance  di  Ghia,  che  tocca 
8        dolcemente  la  celerà  ; 

ma  con  fastidio  trasvola  l'aride 
querci;  ed  i  luridi  denti  e  le  candide 
nevi  e  le  rughe  fugge 
12         che  il  capo  tuo  deturpano. 

Né  a  te  le  porpore  di  Coo  radducono 
e  non  le  lucide  gemme  la  giovine 
età  che  i  di  veloci 
i6        nei  noti  fasti  chiusero. 

Dove  hai  le  grazie,  dove  il  tuo  roseo 
color  fuggirono  ?  quali  in  te  tracce 
restan  di  quella  I>ice, 
2o        che  a  me  di  me  l' imperio 

tolse  ?  che  cedere  soltanto  a  Cinara 
un  di  vantavasi  ?  Ma  breve  a  Cinara 
età  diedero  i  fati, 
24        che  a  te  i  tardissimi 

de  la  cornacchia  giorni  serbarono  ; 
acciò  che  i  fervidi  garzon  vedessero, 
con  gran  riso,  una  bella 
-^        fiamma  ridotta  in  cenere. 


EPODI 


Epodo  XI. 

[E.  M.,  pag.  53  ;  P.  C,  pag.  291]. 

Più  non  mi  aggrada,  o  Pettio  mio,  lo  scrivere 
versi,  come  una  volta;  da  poi  che   amor  percos- 

[semi,  2 

profondo  amor,  che  me  fra  tutti  ad  ardere 
per  le  fanciulle  chiama,  pe'  garzonetti  teneri.  4 

Ecco,  da  eh'  io  cessai  d'amare  Inachia, 
già  tre  volte  dicembre  spogliò  di  fronde  gli   al- 

[beri.  6 

Oh  mia  vergogna  !  ahi  quale  e  quanta  favola 
de  la  città  già  fui  !  Come,  oh  com'ora  pentomi  8 

del  languor  dei  sospiri  e  del  silenzio, 
ch'a  gli  allegri  conviti  l'amor  mio  disvelarono  !  i  o 

—  Niente  è  dunque  a  petto  a  l'oro  il  candido 
ingegno   del   mendico?  —  gridava  io  querelan- 

[domi,  12 
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poi  che  dal  petto  per  il  vin  più  fervido 
14        fuor  cacciava  i  segreti  l'inverecondo  Libero. 

—  Che  se  nel  petto  mio  la  bile  accendasi 
fiera,  spargendo  a'  venti    queste   al    mio  male  i- 
16  [nutili 

querele  ingrate,  io  di  vergogna  libero 
18        cesserò  co'  non  degni  rivali  ogni  contendere.  — 

Dette  in  presenza  tua  queste  magnifiche 

20  parole,  irmene  a  casa  tu  consigliavi,  e  il  dubio 

piede  a  nimiche  porte  ahi  !  radduceami, 
a  dure  soglie,  ond'ebbi  rotte  le  reni   e  '  1   femo- 

21  [re. 
Ora  Licisco,  che  in  mollezza  vincere 

qual  vuoi  donna  si  vanta,  ne'  lacci  suoi  costrin- 
24  [gemi; 

onde  estricar  me  non  varranno  i   liberi 
26        consigli  e  non  i  gravi  de  gli  amici  rimproveri, 

ma  il  nuovo  amore  o  di  fanciulla  candida, 
o  di  garzon  leggiadro  che  il   lungo  crine   anno- 
28  [dasi. 

1$.  Che  se  fiera  la  bil  ne'  miei  precordi.  —  16.  bolla,  spargendo. 

Epodo  XIV. 

[Nozxe  T.  M.,  pag.   16]. 

2  Perché,  perché  la  molle  inerzia  d'oblio  si  pro- 

[fondo 
m'ha  sparso  l'ime  viscere, 


EPODI  43 

quasi  avessi  asciugato  coll'arse  fauci  ricolmi 
di  leteo  sonno  i. calici?  4 

Ecco,  o  buon  Mecenate,  Tiachiesta  onde  spesso 

[m'uccidi. 
Un  nume  un  nume  vietami  6 

finir  que'  benedetti  giambi  ch'un  di'  ti  promisi, 
e  cominciai  a  scrivere.  8 

Non  altrimenti  narrasi  ardesse  pel  samio   Ba- 

[tillo 
Anacreonte  Teio,  io 

che  ne  la  cara  spesso  testuggine  pianse  l'amore 
con  imperfetti  numeri.  12 

E  tu  pure  non  ardi  ?  Ma  poi  che  per   fiamma 

[non  arse 
Ilio  più  bella,  allegrati  14 

de  la  tua  sorte:  me  Frine  liberta,  né  paga 
d'un  sol  amante,  macera.  16 


Epodo  XV. 

[Fiorì  d'arancio,  p.   11  ;  E.  M.,  pag.   55;  P.  C,  pag.  293]. 

Era  notte:  splendea  nel  cielo  sereno  la  luna 
in  mezzo  a  gli  astri  pallidi  ;  2 

quando  tu  con  amplesso  tenace   stringendomi, 

[come 
non  stringe  edera  un'ilice,  4 

ripetevi,  già  ferma  in  core  d'offender  gli  Dèi, 
questo  mio  giuro,  o  perfida:  6 
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—  Finché  nemico  al  gregge  sia  il  lupo,  e  sol- 

[levi  Orione, 
8        terror  de'  nauti,  il  pelago, 

e  spieghi  Apollo  al  vento  gl'intonsi  capelli,  l'a- 

[more 
IO        nostro  non  potrà  spegnersi.  — 

Quanto,  Neera,  oh  quanto  dovrai  tu  pentirti  I 

[Se  nulla 
12        è  ancor  d'uomo  in  Orazio, 

non  soffrirà,  no,  senza  trovarsi  un'amica  più  de- 

14        ch'altri  i  favor  tuoi  godasi. 

E  s'anco  poi  ti  vegga  dolente,  l'odiosa  bellezza 
16        mal  tenterà  commuoverlo. 

Ma  tu,  chiunque  sei  di  me  più  felice,  che  altero 
18        vai  de  la  mia  disgrazia, 

sii  pur  di  greggi  e  vasti  terreni  signore,  e  il 

(Fattolo 
20        a  te  fluisca  splendido, 

abbi  la  scienza  pur  del  rinato  Pitagora,   e   sii 
24        più  bello  anche  di  Nireo, 

ma  tu  dovrai  vedere  costei  ne  le  braccia  d'un 

[altro, 
2 A        dovrai  veder  me  ridere! 


SERMONI 


Libro  I,  Serm.  I. 

[E.  M..  pag.  3;  P.  C,  pag.  295]. 

Sai  dirmi,  o  Mecenate,  p)erché   nessun  uomo   è 

[contento 
del  proprio  stato,  o  scelto  se  l'abbia  egli  stesso,  o 

[gliel  abbia 
gittato  innanzi  il  caso,  e  lodano  tutti  l'altrui  ? 

—  Oh  felici  i  mercanti  !  —  esclama  il  soldato,  che 
sente  pesargli  su  le  spalle  con  gli  anni  le  lunghe 

[fatiche.  5 

E  il  mercante,  se  l'austro   gli    sbatte   la  nave,   pro- 

[rompe: 

—  Bella  cosa  il  soldato  !  almeno  si  viene  a  le  mani, 
ed  in  quattro  e  quattr'otto  s'è  morti  o  si  canta  vit- 

[toria.  — 

—  Oh  viva  il  contadino  !  —  fra  sé  dice  il  giureconsulto, 
quando   il   cliente  a  l'albalo  sveglia,  battendo  a  la 

[porta.         10 
E  il  contadin,  cui  tocca  venire  in  città  per  la  data 
malleveria,   non  chiama  felice  se  non  quei  che  vive 
ne  la  città.  Di  questi  esempi  c'è  n'è  tanti  e  tanti 
che  stancherebber,  credo,  quel  gran  chiacchierone  di 

[Fabio. 
Per  non  tediarti,  senti  la  mia  conclusione.  Se  un  Dio     15 

7.  bella.  .  .  .  alle  mani.  —  8.  si  muore.  —  12.  {anch<  Esp. 
metr.']  felici  se  non  gli  abiund.  —  13.  de  la  citti.  Di  questi  esempi 
c'è  tale  abbondanza.  —  15.  concbinsione. 
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dicesse:  —  Eccomi  a'  vostri  comandi  ;  tu  ch'eri  soldato, 
sarai  mercante,  e  tu,  ch'eri  giureconsulto,  villano: 
uscite  di  qua  voi,  voi  altri  di  là:  su,  che  state  ?  — 
ora  che  posson   esser   felici,  direbber:  —  No,  gra- 

[zie.  — 
20    Se  allor  Giove  irato,  gonfiando  le  gote,  gridasse  : 

—  Non  sarò,  vi  prometto,  si  facile  a  porgervi  ascolto 

un'altra  volta  !  —  scusa,  o  ch'ei  non  avrebbe  ragione  ? 

Ma  non  seguiam  l'esempio  di  quelli  che  scherzan 

[sempre 
su  tutto;  benché  nulla  ci   vieti  di  dire    scherzando 
25     il  vero  (non  dan  forse  i  buoni  maestri  le  chicche 

ai  bimbi,  perché  vincan  la  noia  dei  primi  elementi?): 
dunque  lasciam  da  parte  gli  scherzi,  e  parliamo  sul 

[serio. 
Il  villan  che  col  duro  aratro  rivolta  la  terra, 
questo  briccone  d'oste,  il  soldato,  i  nocchieri,  che 

[audaci 
30    corron  per  ogni  verso  il  mare,  sopportano  tante 

fatiche,  a  sentir  loro,  perch'abbian  da  vecchi  un  can- 

[tuccio 
ove  godersi  in  pace  il  frutto  de'  loro  risparmi. 
Cosi  la  piccioletta  formica,  gran  lavoratrice 
(è  la  maestra  loro),  trascinasi  dietro  ciò  ch'essa 
trova,  e  l'aggiunge  al  mucchio,  che  provvida  e  sag- 
35  [già  ha  formato: 

ma  quando  poi  l'inverno  contrista  di  piogge  la  terra, 
più  non  esce,  e  consuma  la  roba  che  ha  messo  da 

[parte  : 
mentre  non  la  bollente  estate,  né  il  verno,  né  il  fuoco, 
non  il  mar,  non  il  ferro  trattengono  te  dai  guadagni. 
Nulla  t'arresta  fin  che  tu  sai   che  c'è  un  altro  più 
40  [ricco. 

19.  direbbero  grazie.  —  33.  scusa,  fort'ei.  —  a*.  [£>/.  metr.  : 
Dunque].  —  36.  rattrista.  —  38.    né  la  bollente.    —   43.    fossa. 
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—  Dimmi,  a  che  prò'  calare  di  furto  con  tanta  paura 
là   dentro  quella  buca  quel   gran  mucchio  d'oro   e 

[d'argento  ? 

—  Perché,  se  io  lo  tocco,  riducesi  presto  ad  un  vile 
asse.  —  E  se  non  lo  tocchi,  che  cosa  ha  di  bello  quel 

[mucchio  ? 
Ti  dien  pur  cento  e  più  mila  moggia  di  grano  i  tuoi 

[campi;         45 
non  per  questo  il  tuo  ventre  sarà  più  capace  del  mio; 
a  quella  guisa  che   '1  servitore,  che  porta  la  rete 
del  pane  su  le  spalle,  non  ha  poi  più  pane  dell'altro 
che  nulla  porta.  Oh  scusa,  che  monta  a  chi  vive  se- 

[condo 
natura,  s'ei  possegga  mille  ingerì  invece  di  cento  ?  50 

—  Ma  è  pur  dolce  cosa  pigliare  da  un  mucchio  ben 

[grande. 

—  Lasciami  dal  piccino  pigliare  altrettanto,  e  poi 

[dimmi 
cosa  han  di  meglio  i  tuoi  granai  de'  nostri  panieri. 
Sarebbe  come  se  altri,  avendo  bisogno  d'un  orcio, 
o  di  un  bicchiere  d'acqua,  dicesse  :  —  Mi  piace  pi- 

[gliarla         55 
là  dal  gran  fiume,  invece  che  a  questa  fontana.  —  Ed 

[intanto, 
perché  c'è  gente  a  cui  par  poco  una  giusta  abbon- 

[danza, 
l'acqua  li  avvolge  e  trae  giù  con  la  ripa  nel  fiume. 
Ma  chi  brama  soltanto  quel  po'  che  abbisogna,  costui 
né  beve  l'acqua  sporca  di  fango  né  cade  nel  fiume.  60 


45.  Il  grano  che  raccogli  sia  pur  cento  e  più  mila  moggia.  — 
46.  ma  non  perciò.  —  48.  sulle  spalle.  —  49.  Oh  dimmi.  —  54.  Sa- 
rebbe come  se,  bisognandoti  non  più  che  un  orcio.  —  55.  od  un 
bicchiere  d'acqua,  dicessi.  —  58.  [anch£  Esp.  metr.'\  riva,  —59  .  Ma 
quei  che  può  disporre  del  poco  che  a  viver  bisogna.  —  60.  quegli  né 
beve  l'acqua  fangosa,  né  muore  nel  fiume. 

Chiarini.  Odi,  epodi  e  sermoni  di  Orazio.  4 
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C'è  però  molta  gente,  che,  cieca  per  la  cupidigia, 
dicono  :  —  Niente  è  troppo  ;  l'uom  vale  quant'egli 

[possiede.  — 
Che  fare  a  chi  ragiona  cosi  ?  lasceremo  che  sia 
misero  come  crede.  E'  c'era,  si  dice,  in  Atene 

65     un  avaraccio  ricco,  che  quando  la  gente  gli  urlava 
dietro,  lui  rispondeva:  —  Fischiate,  fischiate;  ma  io 
torno  a  casa,  contemplo  il  mio  scrigno,  e  mi  batto 

[le  mani.  — 
Tantalo  muor  di  sete,  e  vuol  prender  l'acqua  che  fugge 
da  le  sue  labbra.  Ah  ridi  ?  la  favola  (mutagli  nome) 

70  parla  de'  fatti  tuoi.  Tu  dormi  su  i  sacchi  ammucchiati, 
a  bocca  aperta,  ansando;  né  puoi,  come  sacri,  toccarli, 
né  goderne  altrimenti  che  come  se  fosser  dipinti. 
Ma  dunque  tu  non  sai  che  vale  e  a   che   serve  il 

[denaro  ? 
Compraci  un  pane,  un  po'  di  legumi,  un  boccale  di  vino, 

75     compraci  tutto  quel  che  ti  piace  e  ne  senti  bisogno. 

Forse  star  sempre  all'erta,  morir  di  paura,  tremare 
dei  ladri,  degl'incendi,  dei  servi  che  faccian  bottino 
e  scappin  ;  dimmi,  forse  è  questa  la  vita  a  te  cara  ? 
Oh  io  per  me  di  tali  delizie  non  so  che  mi  fare. 
Poi  se  ti  coglie  un  giorno  una  costipazione,  od  un 

80  [altro 

malanno  che  t'inchiodi  nel  letto,  hai  tu,  di',  chi  t'assista, 
ti  faccia  le  fomente,  ti  chiami  il  dottore,  e  lo  preghi 
di  guarirti  e  serbarti  a'  figli  ed  a'  cari  parenti  ? 
Si,  la  moglie  e  il  figliolo,  se  crepi,  ringrazian  gli  Dèi  : 
quanti  sanno  il  tuo  nome,  t'aborrono,  o  giovani  o 

85  [vecchi. 

61.  Q  sono  però  molti,  che  ciechi.  —  63.  Che  fare  con  questi 
tali  ?  lasciarli  esser  miseri,  poi.  —  64.  che  questo  è  il  gusto  loro.  — 
67.  contempio  i  miei  scudi.  —  72.  [ancMé  Esp.  mutr.']  che  come 
di  cose  dipinte.  —  77.  de'  ladri...  de'  servi.  —  79.  delisie  vo' 
sempre  esser  privo.  —  83.  che  ti  guarisca,  e  a*  figli  ti  serbi  ed  ai.  — 
85.  chiunque  sa  il  tuo  nome  t'aborre,  perfino  i  bambini. 
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Ti  meravigli  forse  che,  mentre  posponi  ogni   cosa 
all'oro,  niun  ti  voglia  quel  bene  di  cui  non  sei  degno  ? 
E  s'or  questi  parenti,  che  madre  natura  ti  diede 
in  dono,  pretendessi  serbarli  e  tenerteli  amici, 
sarebbe  tempo  perso;  com'un  che  volesse  addestrare    90 
un  asinelio  al  freno  e  a  correr  nel  campo  di  Marte. 
Insomma,  smetti  un  po'  d'ammassare,  e  giacché  n' 

[hai  d'avanzo, 
smetti  un  po'  di  temere  de  la  povertà;  giacché  hai 
quel  che  desideravi,  riposati  un  po'  dal  lavoro. 
Non  far  come  quel  tale  Ummidio.  La  favola  è  corta.    95 
Era  costui  un  ricco  sfondato,  ch'aveva  quattrini 
a  sacca,  ma  era  tanto  avaro,  che  non  vesti  mai 
meglio  d'un  servo,  e  sempre  temè  di  morir  di  miseria. 
Or  ecco  che  un  bel  di  una  brava   liberta,    novella 
Tindaride  e  più  forte,  lo  fé'  con  la  scure  in  due  pezzi.    100 
—  Dunque  che  ho  da  fare  ?  di'  su,  viverò  come  Nevio, 
o  come  Nomentano  ?  —  Tu  vai  d'un  eccesso  in  un  altro. 
S'io  dico  che  bisogna  fuggir  l'avarizia,  non  voglio 
già  dire  che  tu  sii  un  dissipatore  e  un   ghiottone. 
Si  può  non  aver  l'ernia,  senz'essere  un  gran  lottatore.    105 
C'è  in  ogni  cosa  una  misura,  ci  son  dei  confini 
certi;  di  là,  di  qua,  sei  fuori  ugualmente  del  giusto.  — 
Tomo    al  mio  primo  punto.  Non  uno  fra   noi   che 

[non  faccia 
come  l'avaro,  che  non  invidi!  l'altrui  condizione, 
che  non  si  roda  se  la  sua  capra  ha  men  latte  di  quella    i  io 


87.  a  l'oro.  —  89.  in  dono,  tu  cercassi  serbarli,  tenerteli.  — 
99.  or  ecco  xxa  bel  giorno  [ancA£  Esp.  metr."]  una  brava  liberta, 
una  delle.  —  100.  [anche  Esp.  ttutr]  tindaridi  più  forti.  —  100.  col- 
l'ascia  lo  fece.  —  lOi.  «  Dunque  che  mi  consigli  ?  Di*.  —  104.  che 
tu  sia  nn  dissipatore,  un.  —  105.  l'ernia,  senz'essere  eunuco.  C'è  in 
tutte.  —  106.  le  cose  una  misara,  ci  sono  dei  limiti  certi.  —  107.  di 
qua,  di  là  dei  quali  s'è  fuori.  —  to8.  Non  c'è  niun  avaro  che 
sia.  —  109.  contento  dei  suo  stato,  che  invece  non  lodi  l'altrui.  — 
no.    che  non  si  roda  se  la  capretta   d'un   altro   ha   le   poppe. 
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d'un  altro  (e  niun  si  volta  a   veder   quanta  gente 

[sta  peggio 

di  lui),  non  uno,  il  quale  non  cerchi  avanzar  questo 

[e  quello: 

e  sempre  eccogli  innanzi  un  altro  più  ricco  di  lui. 

Quando,  passato  il  segno  via  volano  i  cocchi,   pel 

[campo 

preme  il  cocchier  co'  suoi  cavalli  i  cavalli  che  ha 
115  [innanzi 

sempre,  e  non  cura  quelli  che  vinti  rimasero  addietro. 

Avvien  così  che  è  raro  trovare  qualcuno  che  dica: 

—  Ho  vissuto  felice  !   —  e  pago  de  gli  anni  trascorsi 

si  parta  da  la  vita  com'un  convitato  che  è  sazio. 
120   Ma  basta;  nemmen  una  parola  di  più:  che  non  abbi 

a  creder  che  ho  votato  i  cassetti  de  l'orbo  Crispino. 

III.  più  piene  de  la  sua,  che,  senza  voltarsi  a  vedere.  —  Il  3.  quan- 
ti  sian  peggio  assai,  non  cerchi  avanzar  questo  e  quello.  —  113.  Ma 
sempre  eccogli  innanzi  un  altro  più  ricco  di  lui.  —  114.  come,  allor 
quando,  date  le  mosse,  via  volano  i  cocchi.  —  115.  preme  l'auriga 
i  suoi  cavalli  ai  cavalli  ch'ha  innanzi.  —  116.  e  più  non  cura.  — 
II".  Avvien  perciò  ch'è  —   121.  vuotato. 


Libro  I,  Serm.  IL 

[inedito]. 

Tutta    l'immonda  razza   de'  mimi  ',  de  le  flautiste, 
dei  ciarlatani,  dei  giullari,  e  de  gli  accattoni 
s'accora  perch'è  morto  Tigellio,  il  famoso  cantante. 
Egli  era  generoso.  Invece  costui,  se  vedesse 
l'amico  suo  tremare  di  freddo,  morire  di   fame. 


*  in  mar^inf  :  delle   mime. 
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non  lo  soccorrerebbe,  per  non  esser  detto  sciupone. 
Quest'altro,  se  gli  chiedi  perché  malamente  disperda 
in  turpi  gozzoviglie  la  ricca  sostanza  de  gli  avi, 
comprando  con  denaro  pigliato  ad  usura  ogni  sorta 
di  cibi,  ti  dirà  che  non  vuole  passar  per  un  grullo,  io 
per  un  avaro.  Questi  lo  biasima,  quegli  lo  loda. 
Fufidio  ha  gran  paura  del  nome  di  scialacquatore, 
di  scioperato;  è  ricco  di  terre  ed  ha  molti  denari 
a  censo:  prende  il  frutto  del  cinque  per  cento  ogni  mese; 
e  con  i  debitori  più  poveri,  è  tanto  più  cane:  15 

va  a  caccia  de'  novizi  che  han  preso  la  toga  virile, 
ed  hanno  il  padre  avaro.  —  Per  Giove,  ma  spende 

[anche  tanto  ! 

—  esclama  chi  mi  sente  parlare  cosi.  —  Non  canzono; 
difficilmente  voi  credereste  quant'egli  sia  poco 

amico  di  se  stesso:  quel  misero  padre  che  nella  20 

commedia  di  Terenzio  d'avere  scacciato  si  pente 
il  figlio,  nemmen  quello  si  tratta  cosi  crudelmente. 

—  E  questo  che  vuol  dire?  —  potrà  domandarmi  qual- 

[cuno. 

—  Vuol  dir  che  c'è  de'  pazzi,  che  fuggono  un  vizio, 

[ed  intanto 
cadon  nel  vizio  opposto.  Malchino  va  via  strascicando    25 
la  tunica,  quest'altro  buffone  se  l'alza  fin  sopra 
la  coscia.  Sa  d'essenze  Rufillo,  Gargonio  di  capro. 
Eccessi  d'ogni  parte.  Cèchi  non  s'accosta  a  unadonna, 
se  non  di  quelle  a  cui  la  veste  ricuopre  il  calcagno; 
un  altro  non  le  cerca  che  nel  lupanare  più  sozzo.  30 

Usciva  un  certo  tale  da  un  di  que'  luoghi  :  lo  vide 
il    gran    Catone,  e:    —   Bravo!  —    gli  disse:  —  mi 

[piace,  ti  lodo: 
i  giovìnotti,  quando  la  tetra  libidine  gonfia 
le  vene,  han  da  venire  quaggiù  per  cercarsi  uno  sfogo, 
non  consumar  le  mogli  degli  altri.  Ma  l'ammiratore    35 

21.  nelle  botte  in  colonna:   s'affligge. 
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de'  conni  signorili,  Cupiennio  —  Io  per  me  non  le 

[voglio 
—  dice.   —  si  fatte  lodi.  —  Si  sappia  per  altro  (lo 

[dico 
per  voi  ch'augurate  del  male  a  gli  adulteri)  ch'essi 
fan  pur  la  trista  vita  :  un  raro  piacer  costa  loro 
40    spesso  dolori  molti  e  molti  perigli  ben  gravi. 

Questi  dove  gettarsi  da  un  tetto;  colui  fu  lasciato 
per  morto  su  la  via;  un  altro  fuggiva,  e  fu  preso 
dai  grassatori  ;  un  altro  pagò  per  andarsene  intero  ; 
uno  fu  scompisciato  dai  servi  :  c'è  anche  di  peggio  ; 
45     un  altro  ebbe  mozzata  la  coda  lasciva  col  resto  : 

e  tutti  :  —  Gli  sta  bene  !  —  ma  Galba  era  d'altro  parere. 
Oh  quanto  è  più  sicura  la  merce  un  pochetto  più 

[bassa  ! 
Parlo  delle  liberte,  dì  quelle  per  cui  fa  Sallustio 
tante  pazzie,  quant'altri  ne  fa  per  le  grandi  matrone. 
50    Se  consultasse  un  poco  il  suo  patrimonio  e  la  sua 

ragione,  egli  potrebbe,  serbando  una  giusta  misura, 
spendere,  dare  assai,  e  non  rovinarsi  con  molta 
vergogna.  Invece,  quando  v'ha  detto  :  —  Io  non  tocco 

[matrone  !  — 

egli  è  di  sé  contento,  né  crede  gli  resti  a  far  altro. 

55    Anche  quel  tal  Marseo,  l'amante  d'Origine,  anch'egli, 

che  diede  tutto  il  suo,  e  casa  e  poderi,  a  una  mima, 

dicea  cosi:   —   Mi  guardin  gli  Dèi  da  le  mogli  degli 

[altri  I  — 
Ma  con  le  meretrici  e  le  mime  uno  poi  si  rovina, 
anche  più  che  di  borsa,  di  reputazione.  Che  giova 
60  fuggire  certe  donne,  e  non  fuggir  poi  ciò  che  in  tutte 
nuoce  egualmente  ?  Perder  la  sua  buona  fama.dar  fondo 
al  patrimonio  avito,  è  sempre  un  gfran  male.  Che 
importa  se  quella  con  cui  pecchi   sia  serva   togata 

[o  matrona  ? 
Vi  Ilio,  sedotto  invece  dal  nome,  voleva  cavarsi 
65     la  voglia  d'esser  genero  a  Lilla  per  parte  di  Fausta; 
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ma  gli  costò  salata:  fu  pesto  dai  pugni,  ferito 

di  spada,  e  messo  fuori,  intanto  ch'entrò  Longarcno. 

Se  un  certo  membro  avesse  potuto  in  quel   brutto 

[frangente 
dirgli  una  parolina:  —  Che  vuoi  ?  quando  son   que' 

[momenti, 
ti  chiedo  io  forse,  o  sciocco,  che  tu  me  la  trovi  di  razza    70 
di  cònsoli,  e  velata  di  stola?  —  che  avrebbe  risposto? 
avrebbe  detto  forse:  —  Ma  insomma  è  d'illustre  pro- 
sapia ?  — 
Madre  natura,  ricca  di  sue  proprie  forze,  t' insegna 
ben  altro  e  meglio  assai  ;  purché  tu  ti  sappi  guidare, 
e  non  confonda  insieme  quel  ch'è  da  fuggire  con  quello    75 
ch'è  da  cercar.  Ti  pare  sia  forse  lo   stesso   soffrire 
per  colpa  propria,  o  vver  de  le  cose  ?  Se  dunque  non  vuoi 
pentirtene,  dai  retta  a  me,  lascia  star  le   matrone; 
tanto,  è  maggiore  il  danno  del  frutto  che  se  ne  ricava. 

Non  ha  fra  tante  perle  fra  tanti  smeraldi,  o  Cerinto,  80 
costei  più  molle  il  fianco  di  te  né  la  gamba  più  dritta: 
e  spesse  volte  il  meglio  sta  sotto  una  semplice  toga. 
La  cortigiana,  aggiungi,  ti  vende  una  merce  sincera, 
ti  mostra  apertamente  ciò  ch'essa  può  dare,  e  non  vanta 
solo  quel  c'ha  di  buono,  studiando  celar  le  magagne.  85 
Il  ricco  quando  compra  cavalli,  li  guarda  coperti 
sempre  ;  perché  se  han  bell'apparenza,  ma  deboli  gambe 
non  vuole  che  la  groppa  elegante,  la  piccola  testa, 
il  collo  erto  slanciato  lo  invoglino  a  farne  l'acquisto. 
Va  bene.  Non  bisogna  guardar  le  bellezze  soltanto  90 

cogli  occhi  di  Linceo,  ed  esser  cieco  d'Ipsea 
peri  difetti.  —  Oh  che  belle  gambe,  oh  che  braccia!  — 

[Ma  il  naso 
e  i  piedi  ha  lunghi ,  è  vuota  nei  fianchi ,  ed  ha  corta  la  vita. 
Non  puoi  d'una  matrona  vedere  nient'altrocheil  viso; 
il  resto,  eccetto  ch'ella  sia  Cazia,  lo  cuopre  la  veste.  95 

Ma  poi  che  cerchi  (e  pare  cotesta  la  tua  fissazione) 
le  cose  proibite,  ricinte  di  valli;  ecco,  guarda, 
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la  lettiga,  i  custodi,  il  séguito  dei  parrucchieri, 
dei  parasiti  ;  guarda,  una  stola  lunghissima,  un  manto: 

100  se  puoi  scoprir  che  cosa  c'è  sotto,  davvero  sei  bravo. 
Niente  di  ciò  nell'altra;  la  veste  di  Coo  te  la  mostra 
presso  che  nuda;  s'ha  'l  piede  o  la  gamba  malfatta, 
puoi  misurarla  tutta  coll'occhio.  Ti  par  forse  meglio 
essere  messo  in  mezzo  ?  comprare  la  merce  a  chius'oc- 

[chi? 

105  —  Il  cacciator  che  insegue  la  lepre  correndo  p)er  l'alta 
neve  —  colui  mi  canta,  —  se  avvien  che  la  trovi  li 

morta, 
non  la  tocca.  —  Ed  aggiunge:  —  Cosi  l'amor  mio: 

[corre  dietro 
a  ciò  che  da  lui  fugge,  non  guarda  le  cose  c'ha  in- 
nanzi. — 
Ebbene:  credi  forse  cacciar  con  si  fatte  canzoni 

1  IO   dal  petto  tuo  gli  ardori,  le  pene,  le  cure  rodenti  ? 

Non  è  meglio  cercare   che   limiti   pose    natura 
a  gli  appetiti  nostri,  che  cosa  possiamo  negare 
a  lei,  che  cosa  no,  distinguendo  dal  falso  il  reale  ? 
Quando  la  sete  dice  davver,  chiedi  forse  un  bicchiere 

1 15  dorato  ?  quand'hai  fame,  disprezzi  tu  forse  qualunque 
cibo,  fuorché  il  pavone  e  '1  rombo?  allorché  ti  si  gonfia 
l'ingoine,  lasci  tu  che  si  schiantino  i  muscoli,  s'hai 
li  pronta  a  sodisfarti  la  serva  od  un  giovine  schiavo  ? 
Io  no:  quando  n'ho  voglia,  la  prima  che  capita  è  buona. 

120   Son  come  Filodemo:  lasciamola  ai  Galli  costei 

che  dice  :  —  Ma  un  po'  più  tardi  ;  ma  voglio  di  più 

[quando  lui 
se  n'anderà:  —  per  noi  ci  vogliono  a  meno  e  più  pronte. 
Sia  bianca,  sia  ben  fatta,  sia  messa  con  garbo,  ma  senza 
lusso,  e  parer  non  voglia  più  bianca  ch'ell'è  per  natura. 
Costei,  quando  le  premo   col   destro   mio   fianco   il 

J25  [sinistro, 

la  chiamo  Ilia  ed  Egeria,  le  dò  qual  più  nome  le  piace; 
né  ho,  mentre  la  stringo,  paura  che  torni  il  marito 
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di  villa,  che  spezzi  la  porta,  che  abbaino  i  cani, 

che  vada  sottosopra  la  casa,  che  pallida  salti 

la  donna  giù  dal  letto,  che  gridi  la  serva:  —  Oimè 

[lassa  1  —        130 
colei  per  la  sua  dote  temendo,  costei  per  le  gambe, 
ed  io  per  me.  Bisogna,  se  voglio  salvare  il  denaro, 
le  natiche  e  la  fama,  fuggir   con   la   tunica   aperta 
e  scalzo.  Oh  trista  cosa  ch'è  questa  !  Ne  giudichi  Fabio. 


Libro  I,  Serm.  III. 

[inedito]. 

Ogni  cantante  ha  questo  difetto,  che  se  tu  lo  preghi, 
in  compagnia  d'amici,  che  canti,  non  è  mai  disposto  : 
non  lo  pregare,  ed  hai  un  bell'aspettar  che  si  cheti. 
Cosi  Tigellio  il  Sardo.  Se  Cesare,  che  lo  poteva 
costringere,  l'avesse  pregato  per  ogni  più  cara  5 

cosa,  era  fiato  perso.  Se  poi  gli  saltava  il  capriccio, 
metteasi,  cominciando  dalle  uova,  a  cantare  e  per  tutta 
la  cena  era  un   e  Io  Bacche  !  >   dal  tono   più   grave 

[al  più  acuto. 
Fu  sempre  in  ogni  cosa  mutabile  :  spesso  correa 
come  colui  che  fugge  '1  nemico,  spessissimo  andava  i  o 

come  chi  porta  i  vasi  sacrati  di  Giuno  :  talora 
aveva  dugento  servi  con  sé.  talor  dieci  :  una  volta 
parlava  con  sussiego  di  re  di  tetrarchi,  ed  un'altra 
diceva  :  —  A  me  una  povera  mensa,  del  sale,  e  una  rozza 
toga  che  mi  ripari  dal  freddo  1  —  ma  se  tu  gli  avessi     15 
dato  a  quest'uom  frugale,  contento  del  poco,  un  mi- 

[lione, 
sarebbe  in  cinque  giorni  sfumato.  Vegliava  le  notti 
fino  al  mattin,  dormiva  poi  tutto  il  giorno.  Niun  uomo 
fu  mai  si  disugual  da  se  stesso.  Qualcuno  può  dirmi  : 
—  E  tu  ?  non  hai  tu  vizi  ?  —  N'ho  certo,  ma  forse 

[minori.  —         20 
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Menio  accusava  Novio  assente.  Un  cotale  gli  disse  : 
—  Chi,  tu  non  ti  conosci  ?  o  vuoi  farci  creder  che  forse 
noi  non  ti  conosciamo?  —   Per   me  —  disse  lui — 

[mi  perdóno.  — 
Questa  indulgenza  è  degna  di  biasimo,  è  sciocca  e 

[malvagia. 
25    Tu  guardi  i  tuoi  difetti  con  occhio  da  miope  ;  e  vuoi 
figger  lo  sguardo  acuto  com'aquila  o  come  il  serpente 
d'Epidauro,  su  quelli  de*  tuoi  conoscenti  ?  Ma  bada, 
che  guarderanno  anch'essi  i  tuoi  nella  stessa  maniera. 
E  quel  signore  un  po'  stizzosetto  ;  non  soffre  gli  scherzi 
30    de'  nostri  cittadini,  si  può  canzonarlo,  che  porta 
tagliati  rozzamente  i  capelli,  che  perde  la  toga 
di  dosso,  che  gli  scappan  di  piede  i  calzari  :  ma  èbuono, 
ma  non  ce  n'è  de'  meglio  di  lui,  ma  t'è  amico,  ma 

[sotto 

quell'apparenza  incolta  nascondesi  un  nobile  ingegno. 

35     Ricerca  un  po'  te  stesso,  se  mai  la  natura  od  un  tristo 

abito  avesse  mai  nascosto  in  te  qualche  difetto. 

Nascon  tu  sai  nel  campo  non  culto  le  felci  maligne. 

Facciam  piuttosto  come  l'amante,  che  mai  non 

[ha  occhi 
pe'  mancamenti  de  la  sua  donna  anche  gravi,  che  anzi 
40    se  ne  compiace,  come  Balbino  del  polipo  d' Agna. 
Mi  piacerebbe  nell'amicizia  un  errore  si  fatto, 
e  lo  vorrei  pregiato  com'una  virtù.  Ciò  che  il  padre 
fa  verso  il  figlio,  noi  l'avremmo  da  far  con  l'amico, 
non  prenderlo  in  fastidio  per  qualche  difetto.  Se  un 

[padre 
ha  il  figlio  guercio,  dice  che  sbaglia  un  po'  un  oc- 
45  [chio  ;  se  nano 

com'era  quell'aborto  di  Sisifo,  dice  :  —  Oh   il  mio 
caro  scricciolo  !  —  e,  balbettando  per  vezzo,  io  chiama 

[  <  il  suo  Scauro  >  ; 
od  «  il  suo  Varo  > ,  s'ha  brutti  i  piedi  o  contorte  le 

[gambe. 
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Questi  è  un  po'  troppo  parco?  diciam  ch'è  frugale; 

[quest'altro 
sciocco  e  spavaldo  ?  ebbene  si  dica  che  brama  d'entrare    50 
in  grazia  degli  amici  ;  è  anzi  brutale  e  villano  ? 
chiamisi  ardito  e  franco  ;  ma  infuriasi  e  grida  f)er 

[nulla  ? 
caspita,  ne  le  vene  ci  ha  sangue  non  acqua.  Mi  pare 
sia  questo  il  vero  modo  di  farsi  e  serbarsi  gli  amici. 

Noi  si  maligna  invece  fin  su  le  virtù  ;  noi  si  cerca    55 
d'insudiciare  il  vaso  ch'è  netto.  Se  un  uomo  dabbene, 
nostro  vicino,  ha  molto  modeste  apparenze,  diciamo: 
—  Oh  che  baggeo  !  che  pezzo  di  mota  !  —  Se  un  altro 

[si  guarda 
da  l'insidie,  non  offre  il  fianco  scoperto  al  nemico, 
sapendo  che  viviamo  in  tempi  che  regna  l'invidia,  60 

regna  il  delitto  ;  noi  dovremmo  chiamarlo  prudente, 
sensato,  e  lo  chiamiamo  invece  un  ipocrita,  un  furbo. 
Se  c'è  qualcuno  poi  si  semplice  (com'io  ti  debbo 
esser  sembrato  spesso,  o  buon  Mecenate)  che  mentre 
leggiamo  o  meditiamo,  ci  venga  a  seccar  con  le  sue    65 
ciance,  si  dice  :  —  Oh  quel  seccator  non  ha  senso 

[comune!  — 
E  non  pensiamo,  sciocchi  !  che  questa  durissima  legge 
la  facciam  contro  noi  medesimi.  Niuno  ci  nasce 
senza  difetti:  il  meglio  è  quei  che  n'ha  meno.  Un  amico 
benevolo  dovrebbe  opporre  i  miei  pregi  ai  difetti,  70 

e  dar  più  peso  a  quelli,  supposto  ch'io  n'abbia,  se 

[vuole 
ch'io  l'ami,  e  ch'altri  pesi  lui  pure  a  la  stessa  bilancia. 
Chi  vuole  ch'io  non  rida  de'  bozzoli  c'ha  ne  la  faccia, 
fìnga  di  non  vederec'houn  porronel  dito.  E  ben  giusto 
che  chi  brama  indulgenza,  si  mostri  indulgente  egli 

[stesso.  75 

Posto  che  l'ira  e  gli  altri  difetti  inerenti  a  l'umana 
stoltezza  non  si  può  sradicarli  del  tutto  dal  mondo, 
perché  non  assegnare  ad  ogni  delitto  con  giusta 
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proporzion  la  pena,  si  come  ragione  c'insegna? 
Se    alcuno,  a  mo'   d'esempio,   facesse   appiccare   lo 

80  [schiavo, 

perché  assaggiò,  levando  i  piatti,  la  salsa  del  pesce 
già  fredda,  quei  sarebbe  dai  savi  tenuto  più  pazzo 
di  Labeone.  Eppur  è  cosa  più  pazza  e  peggiore 
questa.  Ti  fa  l'amico  un  piccolo  torto:  sarebbe 

85     durezza  e  scortesia  il  non  perdonargli  ;  e  tu  l'odii, 
lo  fuggi  ;  come  fugge  ne'  di'  de  l'odiate  calende 
il  debitor,  che  vede  Rusone.  Se  non  ha  pagato 
il  capitale  o  i  frutti,  dovrà  l'infelice  sorbirsi 
in  pace  a  collo  teso  le  amare  rampogne  di  lui. 
L'ospite,  che  ha  bevuto  un  po'  troppo,  m'insudicia 

90  [il  letto. 

rovescia  da  la  mensa  un  vaso  che  fu  già  d'Evandro, 
o  affamato  prende  il  pollo  ch'è  da  la  mia  parte 
nel  piatto  ;  mi  sarà  per  ciò  forse  men  caro  di  prima  ? 
Che  dovrei  fare  allora  se  avesse  rubato,  tradito 

95    la  fede  a  lui  commessa,  negato  di  far  garanzia  ? 

Quelli  che  metton  tutte  le   colpe  in  un  mazzo, 

[hanno  poi, 
al  fatto,  contro  loro  l'usanza,  il  buonsenso,  e  la  stessa 
utilità,  ch'è  quasi  la  madre  del  giusto  e  de  l'equo. 
Quando  i  primi  viventi  strisciarono,  muta  ed  oscura 
turba,  sul  giovin  mondo,  batteansi  co'  graffi  e  co' 

100  Ipugni 

per  una  ghianda,  per  un  covile;  poi  con  i  bastoni; 
da  ultimo  con  l'armi  che  loro  insegnò  l'esperienza. 
Ciò  fino  a  che  non  ebber  trovato  linguaggio  ad  espri- 

[mer 
se  stessi  e  dare  i  nomi  a  le  cose  :  cessarono  allora 

105   le  guerre,  si  muniron  città,  si  crearono  leggi 
perché  nessuno  fosse  adultero,  ladro,  assassino: 
però  che  fu  la  donna,  pria  d'Elena,  orrìbil  cagione 

107.  Xelia  stampa  prima  tra:  iroperoccbè  :  fu  il  conno. 
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d'eccidi.  Ma  perivan  di  morte  ignorata  quei  crudi, 
che  via  portando  a  guisa  di  belve  la  preda  contesa 
cadean   sotto    il   più'  forte   sgozzati   qual   toro   nel 

[branco.  i  io 
Chi  negherà,  se  i  fasti  consulti  e  gli  annali  del  mondo, 
che  la  paura  de  V  ingiustizia  fé'  nascere  il  dritto  ? 
Natura  non  distinse  dal  giusto  l'ingiusto,  com'essa 
distinse  dal  cattivo  il  buono,  il  piacer  dal  dolore: 
né  si  potrà  giammai  provar  ch'è  lo  stesso  peccato  1 1 5 

strappare  un  cavol  fresco  da  l'orto  del  nostro  vicino 
e  svaligiar  di  notte  il  tempio  di  Giove.  Una  legge 
assegni  ad  ogni  colpa  la  giusta  sua  pena.  Non  deve 
morir  sotto  il  bastone  chi  merita  solo  la  sferza. 
Perocché  io,  sebbene  tu  dica  che  il  ladro  e  il  bri- 

[gante        1 20 
son  egualmente  rei,  e  che  taglieresti,  se  fossi 
re,  con  la  stessa  falce  le  cose  piccine  e  le  grandi, 
non  temo  che  tu  voglia  punir  con  la  sferza  chi  degno 
è  di  maggior  gastigo.  Ma  già,  se  l'uom  saggio   è 

(lui  solo 
ricco,  lui  solo  buon  calzolaio,  lui  bello,  lui  solo  125 

re ,  come  puoi  bramare  ciò  che  hai  ?  —  Non  capisci 

[—  risponde, 

—  ciò  che  Crisippo  dice;  il  saggio  non  si  fa  le  scarpe 
mica  da  sé,  per  altro  egli  è  calzolaio.  —  Ma  come  ? 

—  Oh  bella  !  come  Ermogene  è  sempre  un  famoso 

[cantante, 
benché  non  canti ,  come  quel  furbo  d' Alfeno,  serrata    1 30 
bottega,  e  via  gittati  gli  arnesi,  era  pur   calzolaio 
sempre:  pertanto  il  saggio  essendo  il  migliore   ed 

[il  solo 
maestro  in  tutte  l'arti,  è  re.  —  Gl'insolenti  fanciulli, 
o  sommo  re,  ti  strappan  la  barba,  ti  fanno,  o  infelice, 
SI  fìtta  siepe  intorno,  che  tu  col  bastone  levato,  135 

gridando,  minacciando,  li  tieni  a  fatica  in  rispetto. 
Per  farla  corta,  intanto  che  tu,  mio  bel  re,  te  ne  vai 
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a  fare  il  bagno  con  un  quadrante,  seguito  (è  il  tuo  solo 
corteggio)  da  lo  sciocco  Crispino,  gli  amici  indul- 

[genti 
140   perdoneran,  s'io  manco,  la  mia  debolezza;  com'io 

perdonerò,  non  meno  indulgente,  la  loro;  e  fra  noi 
due,  l'uno  re  e  l'altro  privato,  io  sarò  il  più  felice. 


Libro  I,  Serm.  IV. 

[inedito]. 

Eupoli,  Gratino,  Aristofane  e  gli  altri  poeti 
de  la  commedia  antica,  mettevano  liberamente 
in  scena  ogni  briccone  famoso,  un  adultero,  un  ladro, 
un  sicario,  chiunque  insomma  paresse  lor  degno 
5     d'esser  per  qualche  grave  delitto  bollato  d' infamia. 
Procede  interamente  da  essi  Lucilio:  mutato 
soltanto  il  metro  e  il  ritmo,   nel  resto  li  segue.  È 

[faceto, 
ha  l'odorato  fine,  ma  questo  difetto,  che  i  suoi 
versi  son  molto  duri.  Però  ne  faceva  in  un'ora 
10    più  di  dugento  li  in  due  piedi  com'una  gran  cosa. 

Ma  c'era  in  quel  torrente  di  fango  anche   qualche 

[po'  d'oro. 
Buono  a  ciarlar,  non  era  per  lui  la  fatica  di  scrivere» 
dico  di  scriver  bene  ;  che  il  molto  non  conta.  Ma  veggo 
Crispino  che  col  dito  mi  provoca:  —  Via,  se  ti  piace, 
1 5  prendiam  le  tavolette,  si  fissino  un  luogo  ed  un'ora,  — 
si  prendan  de'  guardiani  ;  vedremo  chi  scrive  di  più.  — 
Io  sordo,  e  n'abbian  grazie  gli  Dèi  che  cosi  m'hanno 

[fatto, 
un  uom  di  poco  spirito,  che  parla  poco  e  di  rado. 
Ma  tu,  se  vuoi,  gareggia  coi  mantici  pieni  di  vento 
20    che  sudano  a  soffiare  finché  dagli  ardenti  carboni 
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sia  rammollito  il  ferro.  Beato  anche  Fannio!  i  suoi 

[libri 
e  1  suo  ritratto  adornan  la  biblioteca:  nessuno 
^^gg^  gli  scritti  miei;  ed  io  recitarli  non  oso 
in  pubblico,  sapendo  che  il  genere  a  molti  non  piace, 
perché  c'è  molti  degni  di  satira.  Prendi  chi  vuoi  25 

di  tra  la  folla  :  questi  si  muor  d'avarizia,  quest'altro 
d'ambizion  :  si  strugge  costui  per  le  maritate, 
quegli  pe'  giovinetti  ;  si  strugge  colui  per  i  vasi 
d'argento,  Albio  pel  bronzo  ;  va  quei  da  levante  a 

[ponente 
recando  le  sue  merci,  si  caccia  fra  mezzo  ai  perigli     30 
a  occhi  chiusi,  come  la  rena  che  il  turbo  sospinge, 
per  la  paura  eh  'ha  di  perdere  o  non  guadagnare. 
Tutti  costoro  temon  i  versi,  hanno  in  uggia  i  poeti. 
—    Fuggi  lontano,  fuggi;    non    vedi  ch'ha   il   fieno 

[sul  corno  ? 
purch'egli  faccia  rider,  oh  lui  non  risparmia  l'amico:    35 
quando  ha  scombiccherato  la  carta  con  qualche  scioc- 

[chezza, 
la  fa  sentire  a  quanti,  sian  vecchie  o  fanciulli,  ri- 

[tornano 
dal  forno  o  da  la  fonte.  —  Sta  bene  :  ora  senti  un 

[po'  due 
p>aroIe  di  risposta.  Comincio  dal  dir  ch'io  mi  tolgo 
dal  numero  de'  veri  poeti;  non  basta  sapere  40 

perciò  tornire  un  verso:  né  tu  chiami,  credo,  poeta 
chi  scrive,  come  noi,  cosette  in  istil  familiare. 
L'onor  di  questo  nome  lo  serbi  soltanto  a  chi  ha  genio 
ispirazione  e  voce  adatta  a  cantar  grandi  cose. 
Egli  è  perciò  che  alcuni  domandano  se  la  commedia    45 
si  può  chiamar  poema.  Ci  manca  l'altezza  la  forza 
e  nei  concetti  e  nelle  parole  ;  toglietele  il  verso  : 
non  dififerisce  in  niente  da  l'umile  prosa.  —  Ma  tuona 
quel  padre  irato  contro  '1  figliolo  che  pa.zzo  d'amore 
per  una  meretrice,  ricusa  una  moglie  con  ricca  50 
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dote,  e  per  suo  maggiore  disdoro  va  attorno  briaco 
prima  di  notte  con  le  fiaccole.  —  Forse  Pomponio 
non  s'udirebbe  dire  dal  padre,  se  vivo,  le  stesse 
cose  ?  Non  basta  dunque  compor  con  parole  usuali 
55    de'  versi,  se,  disfatti  i  versi,  quel  padre  da  scena 

s' infiamma  com'un  altro  qualunque.  Provatevi  a  to- 

[glier 
da  quello  ch'oggi  io  scrivo,  da  quello  ch'un  tempo 

[scriveva 
Lucilio,  il  metro  e  il  ritmo,  mettete  in  principio  del 

[verso 
ciò  ch'era  in  fondo,  e,  in  fondo  ciò  ch'era  in  principio, 

[e  sparisce 
60    tutta  la  poesia.  Ma  in  questi:  «  Poiché  la  Discordia 
tetra  spezzò  le  sbarre  di  Giano  ferrate  e  le  porte  »  — 

Ma  basta:  un'altra  volta  si  definirà  la  questione; 
per  ora  voglio  solo  cercar  se  c'è  proprio  motivo 

65     di  sospettar  gli   scritti    satirici.    Sulcio   feroce 

e  Caprio  fatti  rochi  dal  molto  accusar  vanno  attorno, 
terrore  de'  ladroni,  coi  loro  libelli,  ma  l'uomo 
che  vive  onesto  e  ha  pure  le  mani  li  sprezza  ambedue. 
Se  tu  somigli  Celio,  se  Birrio,  ladroni;  non  io 
però  somiglio  Caprio  né  Sulcio:  a  che  dunque  te- 

70  mermi  ? 

Non  offrirà  mai  ninna  bottega  o  pilastro  a  le  mani 
del  volgo  e  di  Tigellio  stillanti  sudore  i  miei  libri. 
Né  io  li  leggo  ad  altri  se  non  agli  amici,  e  costretto, 
e  non  per  tutto,  e  avanti  chiunque.  Molti  altri,  so 

[bene, 

75    leggono  i  loro  scritti  nel  mezzo  del  fòro  o  nel  bagno, 
perché  in  un  luogo  chiuso  la  voce  risuona  più  forte. 
Non  son  come  cotesti  vanagloriosi,  che  niente 
curano  in  ciò  che  fanno  la  convenienza  e  il  buon  senso. 

72.    Variante:  sudate  i  miei  poveri  libri. 
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—  A  punger  —  mi  si  dice,  —  maligno,  ci  metti  il 

[tuo  studio. 
Come  puoi  tu  dir  questo  ?  Te  l'ha  forse  dato  ad  in- 

[tendere        80 
gente  che  mi  conosce  ?  Chi  biasima  dietro  le  spalle 
l'amico  suo,  chi  non  lo  difende  se   l'ode   accusare, 
chi  vuole  ad  ogni  costo  far  ridere  ed  essere  tenuto 
motteggiator,  chi  può  calunniar,  chi  non  serba  il  se- 

[greto, 
colui  sarà  un  furfante,  da  questo  dobbiamo  guardarci.    85 
Tra  dodici  che  cenan  distesi  in  tre  letti,  c'è  spesso 
uno  che  si  diverte,  mettendo  in  ridicolo  tutti 
gli  altri  fuorché  il  padrone  ;  ma   lascia   che   beva, 

[che  Bacco 
gli  apra  sincero  il  core,  rivolge  sarcasmi  anche  a  lui. 
A  te  che  sei  nemico  de'  tristi  costui  par  un  uomo  90 

amabile,  educato  e  franco;  e  di  me,  perché   risi 
che  il  buon  RufìUo  odora   d'essenze,   Gargonio   di 

[capro, 
dirai  che  son  mordace  ed  invidioso  ?  Se  alcuno 
parla  in  presenza  tua  dei  furti  di  Capitolino, 
tu  lo  difenderai,  com'è  tuo  costume.  —  Oh,  Petillio        95 
Capitolino  è  mio  compegno  ed  amico  da  un  pezzo: 
pregato,  ha  reso  altrui  di  molti  servigi  per  dato 
e  fatto  mio:  son  molto  contento  ch'e'  viva  sicuro 
in  Roma  ;  ma  vorrei  saper  com'ha  fatto  ad  uscire 
libero  dal  processo.  —  Qui  c'è,  caro  mio,  del  veleno;        100 
questa  è  ruggine  pura.  Ma  nelle  mie  carte,  nel  mio 
animo,  ti  prometto,  s'io  posso  promettere  nessuna 
cosa  di  me,  che  un  tale  difetto  non  ci  sarà  mai. 
S'io  parlo  troppo  franco,  s'io  scherzo  un  po'  troppo, 

[n'ho  un  certo 
diritto,  e  mi  si  de'  perdonar.  L'eccellente  mio  padre  105 

fu  lui  che  m'insegnò,  per  fuggirli,  a  notar  gli  altrui 

[vizi. 

—  Non  vedi  —  mi  diceva,  volendo  avvezzarmi  frugale 

Chiarini,  Odi.  epodi  e  sermoni  di  Orazio.  5 


66  SERMONI 

e   ch'io  vivessi  pago  di  ciò  ch'ei   m'aveva  ammas- 

[sato,  — 
non  vedi  brutta  vita  che  fa  '1  figlio    d'Albio,    non 

[vedi 
I  io   Baio  com'è  pezzente  ?  Son  essi  una  buona  lezione 

a  chi  non  vuol  finir  tutto  il  suo.  —  Per  tenermi  lon- 

[tano 
da  turpi  amor  con  donne  perdute,  dicevami  :  —  Guarda 
Scetano.  —  E  acciò  fuggissi  l'adulterequand'io  poteva 
godermi  altrove  :  —  Guarda  —  dicea  —  che  bel  nome 

[ha  Trebonio 
115    colto  sul  fatto!  Un  saggio  ti   darà  le  ragioni 

perché  convien  fuggir  questa  cosa,  e  quell'altra  cer- 

[carla. 
Per  me  mi  basta  s'io  potrò  mantenere   il    costume 
de'  padri,  e,  fin  ch'avrai  bisogno  di  chi  ti  sorvegli, 
protegger  la  tua  vita  e  il  nome.  Poi  quando  cogli  anni 
120   avrai  fortificato  lo  spirito  e   il    corpo,    potrai 

slanciarti  a  nuotar  solo.  —  Cosi  m'educava  fanciullo 
co'  suoi  discorsi.  E  quando  volea  ch'io  facessi  una  cosa, 
citava  qualche  giudice  scelto,  dicendomi:  —  Guarda 
come  fa  lui;  —  se  invece  vietarmela:  —  Dubiteresti 
125  ch'ella  sia  turpe  e  vana?  pur  sai  che  si  dice  del  tale 
e  del  tal  altro.  —  Come  '1  vicin  funerale  spaventa 
gl'infermi  avidi  e  per  la  paura  s'astengon  dal  cibo, 
cosi  l'obbrobrio  altrui  trattien  molte  volte  dal  vizio 
i  giovani.  In  tal  modo  serbatomi  immune  dai  vizi 
130  più  gravi  e  perniciosi,  ho  ben  de  le  pecche,  ma  degne 
son  di  perdóno.  E  forse  l'età  che  s'avanza,  gli  amici 
sinceri,  ed  il  mio  proprio  consiglio  potranno  in  gran 

[parte 
purgarmi  anche  da  queste.  Che,  a  letto,  o  nel  portico, 

[sempre 
io  penso  ai  casi  miei  :  —  Si,  questo  è  il  partito  mi- 

[gli ore  ; 
1 35   facendo  a  questo  modo,  starò  più  tranquillo,  e  gli  amici 
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m'avran  più  caro.  Oh  quella  del   tale   è   una   vera 

[sciocchezza  ! 
vorrò,  imprudente,  far  come  lui  ?  —  Queste  cose  vo 

[meco 
dicendo  a  bocca  chiusa:  talor,  quando  sono  ozioso, 
anche  per  divagarmi,  le  scrivo:  l'è  appunto  cotesta 
una  di  quelle  pecche  ch'io  dissi.  Se  non  la  perdoni,    14© 
verran,  sa  Giove,  quanti  poeti  a  prestarmi  man  forte; 
però  che  noi  siam  molti,  più  assai  che  non  credi,  e 

[sapremo, 
comei  Giudei,  forzarti  d'entrar  nella  nostra  congrega. 


Libro  I,  Serm.  V. 

[inedito]. 

Partitomi  di  Roma,  la  piccola  Aricia  mi  diede 
modesto  albergo:  avevo  compagno  quel  retore  insigne 
di  Grecia,  Eliodoro;  di  là  ci  recammo   a  Forappio, 
dov'è  la  peggior  feccia  degli  osti  e  de'  barchettari. 
Un  buon  camminatore  suol  far  quel  viaggio  in  un 

[giorno  ;     ^       5 
noi  prendendo  la  via  men   grave   ai  poltroni,  ch'è 

l'Appia: 
ce  ne  mettemmo  due.  Costretto  da  l'acqua  cattiva 
a  digiunar,  lasciai  con  f>oco  piacer  che  i  compagni 
cenassero  da  soli.  Ma  già  cominciava  la  terra 
a  ricoprirsi  d'ombre,  le  stelle  a  mostrarsi  nel  cielo:  io 

s'ode  un  gridar  a  un  tratto  di  schiavi  e  nocchieri; 

[l'un  chiede, 
l'altro  risponde:  —  Chi  spingi  quaggiù,  basta,  basta, 

[ce  n'hai 
messi  trecento.  —  Mentre  si  paga'l  viaggio  e  s'attacca 
la  mula,  un'ora  passa.  Le  infami  zanzare,  le  rane 
non  ci  lascian  dormire.  Briaco  di  pessimo  vino  15 
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canta  il  nocchiero,  e  canta  con  esso  l'amica  lontana 
il  viatore.  Stanco  poi  questi  si  mette  a  dormire, 
l'altro,  legata  a  un  sasso  la  mula,  ma  lenta  che  possa 
muoversi  a  pascolare,  si  sdraia  per  terra  supino. 

20  Cominciava  a  far  giorno,  e  noi  sentivam  che  la  barca 
non  si  moveva.  Un  tale  de'  nostri  più  caldo  di  testa 
salta  giù,  strappa  un  fusto  di  salcio,  e  giù  botte  da  orbi 
a  la  mula  e  al  nocchiero.  Sbarcammo  alla  fine  alle  dieci. 
Lavatici  le  mani  e  il  viso,  o  Feronia,  al  tuo  fonte, 

25     si  desinò;  poi  fatte  tre  miglia  di  lunga  salita 

toccammo  Anxur,  che  lunge  sui  candidi  massi  torreg- 

S'aspettavano  là  Mecenate  e  l'egregio  Cocceio, 

incaricati  entrambi  d'afifari  gravissimi,  i  due 

soliti  a  ricomporre  in  pace  gli  amici  adirati. 

Io  mi  bagnavo  gli  occhi,  ch'avevo  infiammati  un 
30  [pochetto, 

con  del  collirio  forte;  quand'ecco  arrivar  Mecenate. 

C'era  Cocceio,  c'era  con  lui  Capitone  Fonteio, 

persona  assai  compita,  l'amico  migliore  d'Antonio. 

Partimmo  volentieri  da  Fondi,  ov'  Aufidio  pretore, 
35     quell'imbecille  scriba,  ci  fé'  sbellicar  dalle  risa 

con  la  pretesta,  col  laticlave,  col  molto  sussiego. 

Stanchi  sostammo  nella  città  dei  Mamurra,  ove  a  noi 

Murena  la  sua  casa,  ci  offri  da   mangiar  Capitone. 

La  mattina  di  poi,  oh  quale  fortuna  !,  incontrammo 
40    a  Sinuessa  Plozio,  con  Vario  e  Virgilio,  le  belle 

anime,  le  più  pure  che  mai  su  la  terra  vedessi. 

Oh  che  piacer,  che  feste  !  che  lunghi,  che  stretti  ab- 

[bracciarì  1 

Fin  ch'avrò  senno,  io   nulla  potrò    mai  preporre  a 

[un  amico. 

Appresso  una  villetta  non  lungi  dal  ponte  Campano 
45    ci  accolse.  I  fornitori  ci  dieder  le  legna  ed  il  sale. 

44-45.    Variante:  Poi  ci  fermammo   ad   ana  villetta  non  lungi 
dal  ponte  Campano.  I  fornitori,  ecc. 
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Giunti  per  tempo  a  Capua.  le  mule  depongono  i  basti; 
va  a  giocar  Mecenate,  io  vo  con  Virgilio  a  dormire, 
che  non  fa  pe'  malati  di  stomaco  e  d'occhi  la  palla. 
Indi  senza  degnarci  de  gli  osti  Caudiani,  cerchiamo 
la  villa  di  Cocceio  bellissima.  Or  tu  mi  ricorda  50 

in  brevi  tratti,  o  Musa,  la  lotta  di    Messio  Cicirro 
e  del  bufifon  Sarmento,  tu  dimmi  de'due  combattenti 
i  genitori.  E  Messio  d'illustre  Osca  stirpe,  Sarmento 
ha  viva  la  padrona.  Discesi  da  tali  maggiori 
e'    vengono    alle    prese.    Sarmento    comincia:    — 

[Guardate,  55 

non  pare  un  cavallaccio  selvaggio  ?   —  Ridiamo.  — 

[Sta  bene  — 
Messio  risponde,  e  scuote  la  testa:  —  se  tanto  minacci, 
mutilo  come  sei,  chi  sa  che  faresti,  ove  rotte 
le  corna  non  avessi  !    —  Di  fatti  una  sconcia  ferita 
gli  turpava  dal  lato  sinistro  la  fronte  setosa.  60 

Dopo  di  molte  scede  sul  morbo  campano  del  viso 
prega  Sarmento  l'altro:  —  Pastore,  su  balla  il  Ciclope, 
su,  tu  non  hai  bisogno  di  maschera  né  di  coturni.  — 
Ma  non  si  dà  Cicirro  per  vinto  :  —  Di*  un  po',  la  catena 
l'hai,  non  è  vero  ?  appesa  ai  I^ri  per  voto  ?  Anche 

[essendo  Ò5 

scribi, si  sa,  conserva  su  noi  lapadronail  suodritto!  — 
Gli  domandava  infine,  perché  egli  fuggi'  se  a  camparlo 
si  frusto  e  mingherlino  bastava  una  libbra  di  ferro. 
Si  fece  in  questa  guisa  più  lunga  ed  allegra  la  cena. 
Andiamo  a  Benevento  diritti  di  là.  Mentre  l'oste  70 

girava  premuroso  un  arrosto  di  tordi  assai  magri, 
ebbe    a  bruciar.    Le  fiamme    spingendosi    fuor  del 

[camino 
invasero  la  vecchia  cucina,  e  lambivan  già  il  palco. 
Allora  i  commensali  famelici  e  i  servi    tremanti 
tutti  in    moto   a   salvare   la   cena,   ad   estinguer   il 

[fuoco.        75 
A  chi  di  di  là  si  parte  comincia  la  Puglia  a  mostrare 
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i  monti  suoi  che  secca  l'Atabolo.  Ci  arrampicammo 
lassù,  perché  vicina  a  Tri  vico  c'era  una  casa 

che  ardevan  sul  camino  de'  rami  con  foglie  ancor 
80  [verdi. 

Là  fino   a   mezzanotte   baggiano  aspettai   chi   non 

[venne ; 
ahi  scellerata  d'una  fanciulla  !  Poi  Venere  alfine 
cedette  al  sonno;  e  mentre  ch'io  dormo,   de'  sogni 

[lascivi 
mi  macchian  la  camicia  da  notte  ed  il  ventre  supino. 
85    Per  ventiquattro  miglia  ci  portano  poi  le  carrozze 

ad  un  piccolo  borgo  non  facile  a  metter  nel  verso, 
facile  a  designare.  La  cosa  fra  tutte  più  vile, 
l'acqua,  là  ci  si  vende  :  ma  il  pane  è  bellissimo,  tanto 
che  '1  passegger,  s'è   un    po'  previdente,    ne   porta 

[con  seco, 
perché    a    Canusio    trova    del    pane    sassoso  ;    né 
QO  [l'acqua 

abbonda  in  quel  paese  fondato  dal  bravo  Diomede. 

Giungemmo  a  Rubi  stanchi,  pigliando  una   strada 

[assai  lunga 
e  guasta  da  la  pioggia.  Il  giorno  di  poi    si    rifece 

95  il  tempo,  ma  la  via  fu  peggio  fin  sotto  a  le  mura 
de  la  pescosa  Bari.  Poi  Gnazia,  che  irate  le  ninfe 
edificar,  ci  porse  materia  di  riso  e  di  scherzi. 
Ci  si  volea  far  credere  che  li  sulla  soglia  del  tempio 
ardesse  senza  fiamma  l'incenso.  Lo  creda  il  giudeo 
Apella;  io  no  ;  insegnato  mi  fu  che  gli  Dèi  se  ne 

100  [stanno, 

né,  se  talor  natura  fa  qualche   prodigalo     .... 
Con  Brindisi  è  finito  il  lungo  sermone  e  '1  viaggio. 
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Libro  I,  Serm.  VI. 

[inedito]. 

Si  cercherebbe  invano  fra  tutti  gli  etruschi  venuti 
di  Lidia  uno  che  fosse  più  nobil  di  te,  Mecenate; 
si  sa  che  i  tuoi  maggiori,  dal  lato  paterno  e  materno, 

ebbero  già  '1  comando  di  forti    legioni  ; 

ma  non  perciò  se  a  te  si  presenta  un  ignoto  com'io 
figliolo  d'un  liberto,  lo  guardi  con  aria  superba, 
come  fan  tanti;  quando  uno  è  libero  a  te  non  importa 
del  padre  da  cui  nacque.  Tu  se'  persuaso  che  innanzi 


"Libro  I,  Serm.  IX. 

[inedito]. 

Andavo,  come  soglio,   su  e   giù   per   via   Sacra, 

[raccolto 
tutto  ne'  miei  pensieri  (non  so  quali  inezie  pensassi), 
quando  uno,  che  conosco  appena  di  nome,  mi  ferma, 
m'afferra  la  mano;   e:    —  Ò  carissimo    —  dice,  — 

[che  fai  ? 
Come  va  ?  —  Ti  son  servo  :  vo  bene    per   ora.    — 

[Mi  segue;  ' 

ed  io   sùbito:   —    Forse,    t'occorre   da  me   qualche 

[cosa? 
—  Oh  mi  conosci  !  Siamo   letterati   anche   noi,  — 

[Tanto  meglio; 
me  ne  rallegro.  —  E  cerco  salvarmi  a  ogni  costo. 

[Or  affretto 
il  passo;  ora  m'arresto,  fingendo  parlar  ne  l'orecchio 
al  servo.  Mi  grondava  giù  fino  a  i  calcagni  il  su- 

[dore.       IO 
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E  dicevo  fra  me:  —   Felice,  felice,  o  Belano, 
te  ch'hai  quel  tuo  cervello  1  —  Intanto  colui  chiac- 

[chierava: 

—  Oh  belle  strade  !  oh  bella  città  questa  Roma  !  — 

[Ed  io  zitto. 

—  Ah  tu  vorresti  —  dice,  —  scapparmi,  lo  vedo; 

ma  fai 
15     il  conto  senza  l'oste:  o  ch'io  ci  son  forse  per  nulla? 
Va',  ti   sarò   compagno  dovunque  anderai.   —    Non 

[importa 
che  tu  ti  pigli  questo  disturbo.  Mi   reco  da  un  tale 
(oh  tu  non  lo  conosci  !),  ed  abita  molto  lontano, 
di  là  dal  fiume,  presso  i  giardini  di  Cesare.  —  Ho 

[niente 
20    da  fare,  esono  svelto.  Ci  vengo.  —  Com 'asino  sotto 

la  grave  soma,  abbasso  gli  orecchi  e  mi  rodo.  Colui 
ripiglia:  —  S'io  conosco  me  stesso,  dovrai  pur  amarmi 
come  il  tuo  Visco  e  Vario.  C'è  forse  nessuno  che  sappia 
scriver  più  versi  e  più  prontamente  di  me  ?  che  cam- 

[mini 
con    più   grazia?   Al   mio  canto   Ermogene  muore 
25  [d'invidia! 

—  Tu  certo  —  lo  interruppi,  —  tu  certo  hai  una  madre, 

[hai  parenti, 
a  cui  la  tua  salute  è  molto  preziosa.  —  Nessuno: 
li  ho  sotterrati  tutti.  —  Oh  loro  felici  !  io  rimango, 
e  tocca  a  me:  si  adempie  il  tristo  destin  che  la  vecchia 

30    Sabina  mi  predisse,  quand'ero  fanciullo,  da  l'urna 
magica:    «  Non  crudele  veleno,  non  ferro  nemico 
ucciderà  costui,  non  doglia  di  fianco,  non  tosse, 
non  la  tarda  podagra,  ma  un  chiacchierone:  se  ha  senno, 
sempre  dai  chiacchieroni  si   guardi,   quand'ei   sarà 

[grande  » .  — 
S'era  arrivati  al  tempio  di  Vesta:  già  un  quarto  del 

35  [giorno 
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era  passato,  ed  egli  dovea  comparire-  in  gfiudizio; 
non  comparendo,  avrebbe  perduto  la  lite.  —  Se  vuoi 
farmi  una  grazia  —  dice,  —  aspettami  qui  due  minuti. 

—  Possa  morir  s'io  posso  star  fermo  in  un  luogo,  o  se 

[intendo 
niente  di  leggi;  e  poi  ho  fretta  d'andar  in  quel  luogo.    40 

—  Che  debbo  far  ?  —  dic'egli  :  —  lasciare  la  lite  o  l'a- 

[mico  ? 

—  Oh,  lascia  me  1  —  Non  sia  mai  detto  !  —  e  va 

[innanzi.    Lo  seg^o, 
che  troppo  è  dura  cosa  lottar  col  più  forte.  Riprende: 

—  E  come  te  la  passi  col  tuo  Mecenate  ?  Non  vuole 

ei  molta  gente.  Oh  che  bravo  uomo!  nessuno  usò  meglio    45 
de  la  fortuna.  Via:  se  brami  un  aiuto  eccellente 
per  le  seconde  parti,  presentami;  e  ch'io  caschi  morto 
se  tu  non  dai  lo  sfratto  a  tutti.   —   Oh  tu  sbagli  — 

[diss'io: 

—  la  non  usa  cosi  :  non  c'è  casa  più  onesta  di  quella,    5^ 
più  aliena  da  tali  intrighi:  nessuno  mi  insidia. 

L'uno  è  più  ricco,  un  altro  più  dotto:  ciascuno  ha  il 

[suo  posto. 

—  Tu  mi  fai  strabiliare,  tu  narri  incredibili  cose, 
eppur  vere,   e  m'accresci  la  voglia,  che  avevo  già 

grande, 
d'avvicinar  quell'uomo.  —  Ti  basta  volere:  a  la  tua 
virtù  s'arrenderà;  non  è  mica  invincibile;  è  anzi  55 

solo  per  ciò  restio  a  farsi  vedere  le  prime 
volte.  —  Oh  saprò  ben  fare  ;  darò  grosse  mance   agli 

[schiavi 
e  s'oggi  non  riesco,  pazienza  e  costanza.  Se  nel  giorno 
l'incontrerò  per  via,   l'accompagnerò.    Senza   molta 
fatica  non  s'arriva  a  niente  nel  mondo.  —  Mentr'egli     60 
parla,   ecco  Fusco  Aristio,  ch'è  mio  buon  amico  e 

conosce 
l'uomo.  Io  mi  fermo  tosto  con  lui  :  —  D'onde  vieni, 

[ove  vai  ?  — 
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son  le  domande  nostre,  le  nostre  risposte.  Lo  prendo 
pel  braccio,  glielo  stringo,  lui  darò:  gli  accenno  col 

[capo, 

65    cogli  occhi,  che  mi  salvi.  Sorride  il  briccone  e  fa  vista 

di  non  capire  ;  io  crepK»  di  rabbia.  Tu  pur  mi  dicesti 

che  avevi  da  parlarmi  non  so  di  che  cosa  importante 

in  segreto  !    —  Si  è  vero  :  ma  ne  parleremo  a  mi- 

[gliore 
occasione:  è  oggi  '1  trigesimo  sabato:   vuoi 
tu  che   scandalizziamo  gli  ebrei   circoncisi  ?  —  Sai 
70  [bene 

ch'io  non  ho  religione.  —  Perdona  il  mio  debole  ; 

[io  sono 
uno  de*  molti;  ad  altro,  ad  altro  momento.  —  Bfa 

[come 
è  uscito  in  cielo  un  giorno  per  me  cosi  nero  ?  L'iniquo 
i^gg^  e  mi  lascia  sotto  '1  coltello.  Per  buona  fortuna 
eccoti    l'avversario    del    mio    secca tor.    —    Final- 
j^  [mente 

ti  trovo,  miserabile  !  —  grida;  ed  a  me:  —  Tu  farai 
testimonianza.  —  Io  zitto.  Lo   tira  con  sé;  d'ogni 

[parte 
grida  e  gente  che  accorre.  Cosi  fui  salvato  da  Apollo. 
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BIBLIOTECA    RARA 

Testi  e  documenti  di  Letteratura  d'Arte  e  di  Storia 
raccolti  da  ACHILLE  PELLIZZARI 


/  criteri  che  informano  questa  importante  raccolta, 
furono  ampiamente  spiegati  dall'insigne  Studioso  che 
la  dirige,  neir avvertenza  da  lui  premessa  al  primo  vo^ 
lumetto  che  noi  ne  pubblicammo.  Riferiamo  qui  le  pa- 
role con  le  quali  egli  ste»so  ne  discorreva  al  pubblico: 

€  Accanto  alle  inezie  onde  gli  spensierati  si  picu- 
€  dono  di  adornare  le  loro  bacheche,   son  pur  i  fatti  e 

<  le  opere  degne  di  nota  e  di  esame  per  gV  indagatori 
«  delle  vicende  antiche  e  recenti  di  nostra   storia,   per 

<  coloro  ai  quali  sembri  necessario  poggiare  la  valuta- 
«  zione  e  la  critica  su  quella  documentazione  storica  che 

<  sola  può  porgere  agli  studiosi  gli  elementi  primi  (sa- 
«  rebbe  ozioso  discutere  se  i  più  o  i  men  nobili)  della 
<.  conoscenza  e  del  giudizio.  E  una  parte  di  codesti  fatti 

<  e  di  codeste   opere   o   sono    sfuggiti   casualmente   alle 

<  indagini  dei  ricercatori,    o   son  presto   caduti  in    un 

<  immeritato  oblio,  o  son  tali  che  gli  ideatori  e  i  com- 
c  pilatori  delle  grandi  collezioni  storiche  e  letterarie  non 
€  sanno  o  non  possono  cucoglierli  nelle  loro  sillogi  mo- 


78  BIBLIOTECA   RARA 

«  numentali.  Ricercarli,  riparli  in  luce,  illustrarli,  re- 
€  stituirli  insomma  al  facile  e  libero  uso  degli  studiosi, 
«  mi  parve  fosse  impresa  non  inutile  e  non  vile,  purché 
€uno  spirito  vigile  ed  equanime  attendesse  ad  evitare 
«  che  la  collezione  cosi  ideata  degenerasse  da  U7i  lato  in  una 
«  incomposta  accozzaglia  di  materiale  puramente  erudito, 
e  cdaW altro  in  ima  superficiale  raccolta  di  aneddoti , /or- 
<i  se  piacevoli,  e  di  varietà  sicuramente  insignificanti». 

J^' elenco  dei  volumetti  ^id  pubblicati  dimostra  con 
quanta  sapienza  codesti  criteri  sieno  stati  tradotti  in  atto. 
Per  Vordinamento  tipografico  della  Raccolta  ci  parve 
opportuno  distribuire  i  volumetti  in  serie  di  venti  cia- 
scuno, dando  per  ogni  serie  un  volume  di  e  Indici  » 
diligentemente  compilati,  in  modo  da  rendere  pratico 
e  rapido  a  chiunque  l'uso  della  Raccolta,  che  diverrà 
in  breve  uno  dei  più  notevoli  strumenti  di  consultaziotte 
per  gli  studiosi. 

Ciò  non  ostante,  ci  studiammo  di  far  si  che  la  mi- 
tezza del  prezzo  rendesse  questa  collezione,  accessibile 
anche  alle  borse  più  modeste.  Di  più,  apriamo  fin  d'ora 
r abbonamento  alle  serie  successive  avvertendo  che  ogni 
serie  conterrà  venti  volumetti  semplici  o  un  numero 
equivalente  di  volumi  doppi,  che  si  pubblicheranno  al- 
l' incirca  mensilmente,  e  verranno  inviati  a  spese  nostre 
ai  signori  abbonati.  I  quali  avranno  anche  un  notevole 
vantaggio  sul  prezzo  della  serie,  che  costerà  per  i  non 
abbonati  aW  incirca  quindici  lire,  mentre  agli  abbonati 
sarà  ceduta  al  prezzo  di  L.  10. 

Si  avverta  anche  che  la  tiratura  della  t  Biblioteca 
rara  »  è  limitata  strettamente  a  iioo  copie,  delle  quali 
soltanto  looo  sono  messe  tn  commercio. 
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Per  abbonarsi  alla  seconda  serie,  inviare  carto- 
lina vaglia  di  L.  10  alla  Società  Editrice  Francesco 
Perrella,  16,  Galleria  Principe  di  Napoli  —  Napoli. 
Possiamo  /indora  preannunziare  eh*  essa  conterrà  volumi 
curati  da  Michele  Barbi,  da  G.  A.  Borges  e,  da  Frarue- 
SCO  Flamini,  da  Ezio  Levi,  da  Guido  Mazzoni,  da 
Achille  Pellizzari. 

Senza  nostro  impegno,  e  solo  fino  all'esauri- 
mento dell'edizione,  cediamo  tutta  la  prima  serie 
a  coloro  che  si  abbonino  alla  seconda,  per  lo  stesso 
prezzo,  di  L.  10.  Chi  ci  invierd  dunque  L.  20,  sarà 
abbonato  a  tutta  la  seconda  serie,  e  riceverà  immedia- 
tamente i  venti  numeri  della  prima. 
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